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DEGLI AUTORI 

Della predente Raccolta,- 
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Accademico Ricontato Senefe 

Piagnifteo ^ 12 
Accanti Aureliano P.. A. 
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Anton; SebaJìiam Nob^Vkentinù 
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Pippo onor de*" quadrupedi baccanti % 
Antycirio Nicajìo Nob. Vicent. 
Gianni x poiché bramate un mio Sonetto ■* 

■ - * >■ * . , . <A. 

Baldertm Petti EoBoris Vìcet. 

Ergone fatali confecìurrr vulnere mortis 
Baldini D. Angelica Vicent. 
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Canaìi Sig. Gioì Battifta Nob: Vicentini 
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Poiché depofe le fue fpoglie frali 24 

Qua! tu fei paffeggier , o Cittadino , 170 
Capra Co: Ora^o Claudio Vicentino 

Deh perchè mai allorché al àbramo Giove 102 
CaJJianì Abb, Giovanni Modenefe 

Poiché la fete, e fua mortai ventura 77 
Cajpani Sig. Giuliano D' Andrea Modonefc 

Dov'è tuo fpirto, ne l'Elifo, o dove, 76 
Ceri/ara Joannis Baptifta Vicenni 

Conditur hic Pippus nulli virtute fecundus, ao3 
Critonefe Orafpe A* 

Chi non sa cofa fia pianto, 59 
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Corradi £ Auftria Nob. Modonefe 
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Dalla Riva Co: Ottavio Verone/e 

Diletta Cetra, 55 
Chi mai dira, che Pippo amabil cane, 120 
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Ahi ! Morte, Morte! a ragion piange Amore i 130 
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Se con mille poemi il Gatto Infubro 27 

Perchè eterna quaggiù refti memoria 70 

Pippo a cafo per via trovando un'offo 14* 

Audiit ut Ghelline, tuum properare catelluin 213 

Montanari Conte Giovanni Vicentino 

Argo celebre un tempo , aventurato 127 
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Nargajipa Lartndo 

Più non piangete, o cani, * * jp 

olile Pavefe * / 

Ben d' altro sfortunato al chiaro lampo * 61 

N. N. Venerano 
; Oirae il bel vifo , oime il foave fguardo r . - 135 

N. N'- 
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Padrona del Cane 
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Paltvinerii Dott. Francifci Mutinenjk i 
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Pier otti Sig. Giufeppe Modenefe \ 
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Pi'^ardini D. Benedetto Vicentino 
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Hoc tu, pratferiens,cernis fi forte fepulcrum* 2 o«s> 
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Retindo A* 

Aliterfe gentil , dunque e un peccato> 
Revefe Sig. Alvife Noi; Vicentino J 

$ io mi poteJH al exxa cima erigere* 78: 
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Savi Francifci Arcbipn Novolet* Vice tini 

Quam vaJeant iuperi, cdocìum lovis ut darerorBera zio>> 

Tajfoni Co: Giulio Ce/are Modonefe- 

Qimè noi voglio dir, nel dirò' mai,. 
Termanini Sig. Pietro Antonio Modonefe- 

Quel Can gentile, cui pari non v'hai 
Tbiene Co; Giacomo Fabio Vicentino 

Mentre di Berg*, e della bella parte,. 
Tomafoni D. Petri Vicetmi: 

Greco 

Torri Sig. Gaetano Modenefe 

Dunque ,gran Pippo, lo tuo fpirto or varcai 
T ragni Sig. Giufeppe Modomfe. 

Oimè ^ch'entro Taciturna, 
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Vicari Dotloris Vincentii Vicetini 

Hinc quicunquc canes fato mittuntur ad Orcum 219 
Vieto Antonii Arcbipr. Celfani Vicetini 

At te, Pippe, hdes, in quatti jurare folebat 218 
Vigna Sig. Dott. Vrancefco Vicentino 

Ampelo! Ampelo mentre ch'io pattava 161 
Vicini Sig. Abbate Modonefe 

Se colei, che Teftinto Paflferino 42 
Volpe Sig. Co: Giulio Vicentino 

Ahi! morto è Pippo, il quale era quà su 49 

Sia benedetto il dì, che in cuor v' è fono 140 

Si come avvien che nell' arato piano 145 
Volpe Co: Lodovico Vicentino 

Quei che i topi cantarono, e le rane 166 
Vulpii J oannis Anton/i Pub. R/j. in Gymn. Patavino 
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Zanetti Sig. Girolamo Venerano 
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Zanolini Magiftri LingH. in femin. Patav. 
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Cyriace 
Zocca Sig. Dott. Bologne/e 
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Zuffi Sig. France/co Abb. Modonefe 
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PROLOGO 

DI 

AURELIANO ACANTI 

Accad. Olimp. P. A. 

* • 

VEnga il Canchero ad Apollo, 
E le Mule a rompicollo 
Gafchin tutte di Parnalò, • 
E fi ftiaccin bene il naia* 

Il Cavallo Pegafeo 

Sia cangiato in Scarabeo, 

O' fenz'ali fpenacchiato 

Al molin fi a confinato z 

S'alzi un Vento a Tramontana, 

Che difecchi la Fontana., 

Tutt'a un tratto d'Aganippc; 

E fi facciah tante Lippe 

Dell'Alloro Tempre verde, 

Che la sù foglia non perde; 1 

E cosi voglio fperare, 

Che il desio di poetare 

Una volta £ «H; 

Onde il ben ^ ne avverrà, 

O' Poeti miei garbati, 

Di non effer più feccati 

- - A A lo- 



Digitized by Google 



A lodar, quando le tonache 
Delle Figlie, che van Monache, 
Qpando gl'occhj,od altra cofa, 
Che più piaccia d'una Spofa. 

Un gran che/ Vien tutte Tore 
La Badeffa, od il Priore, 
Il Chirurgo, o lo fpeziale, 
Poiché a far un ferviziale, 
Ed a metterlo ha imparato, 
Ei vuol torto efler lodato, 
E veder sù pe' cantoni 
I Sonetti, e le Canzoni 
Col fuo nome, e col meftiere, 
Cui s'appiglia quel meflere, 
E per fino i Ciarlatani 

Difli quafi anche i Ruffiani ] 
E li Comici, e i Buffoni, 
E li fordidi Caftroni 
Se ti ftrillano un Mottetto, 
Torto vogliono il Sonetto; 
E la vuol la Gantatrice 
Altrimenti a te non lice 
Far con lei chia(To,e bordello, 
Benché tu le faccia il bello. 

Quefta ufanza maledetta, 
CJhe i Paefi noflri infetta 
Di far verfi tutto '1 dì, 
Ha introdotta non, V» chi. 

Certi mezzi Poetarti 

Che fi fpacciano per Maftri, 
Perchè, come gl'orbi in Piazza 



fanno rime d'ogni razza 
Per bazzecole, e per zacchere, 
Hanno pronte ognor le chiacchere : 
Quelli fono i bravi Autori, 
Che ogni tratto danno fuori, 
Buoni folo a far camicie 
Alle Aringhe, e alle Salciccie, 
Centinaja di Sonetti , 
Per le Felle, e pei banchetti, 
Per le Nozze, e che sò Io, 
Dove tutto il bendidio 
Vi fi accozza alla ri n fu fa, 
E fculacciaffi la Mula. 
Oh difdetta iniqua, e ria! 
Dov' è giunta la Poefia, 
Che venuta a noi dal Cielo 
Solea già lotto il bel velo 
Di Parabole, e Novelle, 
Quando il corfo delle llelle 
Iniegnar, quando le Origini 
Rintracciar fra le caligini 
Di quell'orbe fublunare, 
E ipiegar come dal Mare 
Tutto venga, ficchè Oceano 
I Buonomin lo diceano. 
Quella nobile, e fant'arte, 
Che illruiva apparte apparte 
Delle cofe più profonde 
Con maniere affai gioconde : 
Che de popoli feroci 
Colle armoniche fue voci 

A 2 Man- 



Manfueto il cuor facea, 
E virtade in Jor movea 
Come il Tefto ce lo- addita, 
Ora s' è proftituita, 
Tal che fatta è la mefchina; 
Lavappiatti di Cucina; 
E leccando le fcodelle,. 
E fregando le padelle 
De Pedanti Scimuniti' 
Canta i Verfi malconditi, 
Senza pepe , e lenza fale 
fatti in lode, ora d'un Tale y 
Che da Padoa a proprie fpefe 
Porta il Bò nei fuo Paefe; 
Gr in grazia di un Signore , 
Di cui cercano il favore., 
O' cotali altre fciocchezze, 
Che trarrian le pera mezze. 

Ma fìniam quella leggenda, 
E veniamo alla faccenda 
Che m'afpetta; onde non paja, 
Ch' Io vi meni il Can per l'aja; 
E più prefto, che di trotto, 
Io do fine al mio ftrambotto, 

Or che diamine d'impiccio 
M' appoggi r altrui capriccio? 
E non ho dunque ragione 
Di faltar, come un Montone, 
E mandar a far fefcine 
Colle nove fue Sgualdrine 
Ser Apollo, e il fuo furore, 



Che mi pofe già in umore 
Di feguit il fiso Pianeta 
Per far moftra di Poeta ? 
Non fi tratta -qu\ di fare 
L'alte imprefe rifuonare 
O' de' Greci, 6' de' Trojani, 
Dei Rugger, dei Carlomani, 
Qui non han , che far , le glorie 
Degli Eroi degni di Storie, 
•Non dei Numi le grandezze , 
Non d'Amor le tenerezze • 
Ma fentite , attenti in grazia, 
Una orribile difgrazia; 
£ fi acerba, infaufta , e brutta, 
Che ha commofla Italia tutta , 
E motivo a quella volta 
Somminiftra alla Raccolta* 
Nè v'increfea, ò fembri Arano, 
S'io comincio di lontano 
Per efporvi chiaro, e lchietto 
Del mio Prologo il foggetto. 
Forfè il quarto, od il quint'&nno 
Scorfo è già, s'io non m'inganno 
Che pugnando col Rivale 
Per dettino fuo fatale 
Cadde un Gatto giù del tetto, 
E morì quel poveretto. 
Fu in Milan dov' ei cadeo; 
Tofto un' alto piagnifteo, 
Sicché a Monna Poefia 
Saltò in capo la pazzia 



Di dar mano all' aùreo pletro 
E cantar con vario metro 
Le fu e lòdi , e i pregi fuoi , 
E di porlo infra gli Eroi. 

La Gattefca, onghiuta fchiatta, 
Efultava come matta, 
E faltando, e gnavolando 
Non cedeva al Conte Orlando 
Le fue glorie : e fu, chi fcriffe, 
Che allor nacquer delle riffe 
Con infulti affai piccanti 
Tra quei Gatti petulanti , 
E i Bidelli, e i Feftajoli^ 
Cui s'unian que' marivoli 
Poetuzzi da dozzenaj 
Che farian per una cena 
I Sonetti, e le Canzoni 
Fin al capo dei Baroni* 

Dicean quefti da una parte, 
Avvilita la beli 1 arte , 
E già refa quafi infame, 
Noi morrem prefto di fame; 
Perchè i Mufici, e le Spofe, 
E neppur le Virtuofe 
Per voi Gatti maledetti 
Non vorranno più Sonetti. 

Ma dall'altra come Zaffi 
Quinci , e quindi i loro baffi 
Quelle Beftie diftendeano, 
E infrunite rifpondeano. 
Infoienti Barbaffori, 



A che far tanti rumori ? 
Se le fave , ed i fenocch j , 
Le Oche,. gì' Afini,. i Pedocchj, , 
Le Zanzare , e le Civette > , , ; 
La Salciccia, e le Calzette, / * 
I Carnieri , e gli Stivali , 
I Mortai, e gli Orinali, 
E cent' altre bagatelle, 
Men di noi utili, e belle 
Fur lodate già coi verfi 
Di grand' Uomini , e diverti*, 
Non pot raffi forfè poi > 
Poetar anche per noi? 

Cosi ardeva la tenzone, 

E venian quafi al baftqne; 
Se a divider la battaglia 
Ben munito a piaftra, e maglia. 
Io vuò jdir con fei Patenti 
D' Accademie differenti, 
In cui ftato egli era ferino 
pin nel Cairo, ed in Egitto, 
Non giungeva a quella Dieta 
Un folenne Archipoeta, 
Che, intimato P armiftizio, 
Riferboffi a dar giudizio. 

Ma trattanto l'accidente, 
Ch'Io diceavi, di repente 
Nafce, e dà maggior fomento 
Al terribile cimento, 

V'era un Gan Bigio - barbino, 
Che ad un Conte Vicentino m 

A4 



Qualche tempo avea fervito, 
E da lui molto gradito. 
Quello Cane fapea. fare 
DVgran cofer indite,, e rare,, 
E si bella era di Vifo, 
Che meri vago fu Narcifor 
Avea proprio umano ingegno 
Diftinguendo il pan dal legno : 
Avea il pel riccio, e le chiome 
Si dicea Pippo di nome:: 
Can più vago , e più gentile „ ' 
Cerca pur da. Battro a Tile 
Ogni luoco, ogni Paefe,. 
Tu non trovi, o più cortefe. 
Ma il melchinof oh caio ftrano,- 
Oh deftin fièro inumano ! y. 
Il mefehin fu tolto a noi 
Sul più bel degl'anni Tuoi- 
Or qui. sì la Poefià*. 

Die detofto in frenefia,- 
E' feordata ornai del Gatto, 
l'è più d'uno quafe matto 
Per cantar in* varj modi 
Di quet Gan l'eccelfe lodi v. 
Nè fu Tazio ilfuo talento,. 
Se non vide più di cento. 
E Sonetti,, e Canzonette,, 
E capitoli, e ftroffette, 
E cent* altre mille ftorie,, 
Che diceffero le glorie, 
E di* Pippo le virtù y , 



Che si bravo al Mondo fu . 
Lafcio, dunque a voi penfare, 
Se tornaron a ftrillare v 
E a pantar la. Girometta 
I Poeti da gazzetta; 
Cui s'unirò per di più 
Borbottando a tu per tu 
Certi Seri Sputatondo, 
Che darr legge a tutto il Mondo 
E non vogliono loffrire, 
Ch' altri s' abbia a divertire , 
Che la barba fi ftroppicciano,. 
E T adunco nalb arricciano 
In udir ^ che la brigata 
Fa una qualche ftraccavata ♦ 
Cotal Gente d'ordinario 
Suol frufciare il Calendario 
Tanto agli Uomini dabbene, 
Che tal volta lor conviene 
Tralafciar per quieto vivere 
Di parlarle più di lbrivere.. 
Ma trovato in quello caio 
Anno fumo di fuo Nafo : 
Checche dica Atene, e Sparta, 
E giocata ornai la carta». 
Al difpetto di coftoro 
Cinto il crin del verde alloro,, 
Anche Pippo eternamente 
|Ia da viver tra' la Gente + 
Udiranno gli Annidomini 
Di que' dotti, e valcnt* Uomini,. 



Che cantaron de fuoi pregi 
I bei fcherzi , e i verlì egregi • 

E fe qualche beli' imbuito, 

Che pretende aver del gufto, 1 
E battezza per • minchioni ■* i 
I Pittagora} e i Piatemi, 
Darà mano alla fua ioica 
Affettando un'aria ftoica, 
E con brufea gravita 
Del Pedante <:i farà? 
Dica pur. Noi fiam dimore 
Di [;(ider Monsù cenlore; 
Perchè gli Uomini difereti 
Tutto accordano ai Poeti. 
Noi però con faccia tolta 
Lafcerem,ch'egli a fua polla 
Gracch;, e becchifi *1 cervello, 
Dimenando il fuo crivello 
Per nettar il gran dal Loglio^ 
S' ei fi piglia queir/ imbroglio. 

Ma fperiamo ben con quello, 
Che nelfun ci rompa il cello 
D'ora inanzi con viglietti, 
Che dimandino Sonetti, 
Come c'eran da ogni banda 
O per qualche monacanda, 
O' per nozze, ò Preti, ò Frati 
Tratto tratto ricercati. 

Or che il Gatto, e il Can và in volta 
Ambedue colla Raccolta, 
Ei farebbe uno ftrapaxza 



Colle beftie il porfl a mazzo ; 
« Onde noi, fatte che abbiamo 
Quelle cofe,che vogliamo , 
Tutto il tempo , che ne avvanza 
Gratteremoci la panza: 
E chi sa, che il bel capriccio 
Di lodar un Cane , e un Miccio, 
Ghe nel capo altrui faltò 
Come il calò lo portò, 
Non produca il buon effetto 
Di purgar il Mondo infetto 
Dai Verfaccj de' Poetaftri, 
Ghe dagli Archi, e dai Pilaftri 
Penzoloni, qua, e la 
Tutt r arhmorban la Citta; 
E sbandita quefta pefte, 
Ripigliar la bella vette 
Noi vedremo, e, come pria, 
Rifiorir la Poefia, 
Che dal baffo flato, e vile 
Tornerà con altro Itile 
Tra le Palme, e tra gli Allori 
A cantar l'Arme, e gli' Amori. 
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PIAGNISTEO 

■ 

D I UN 

Accademico Ricovrato Senefè. 

> 

• . • ' i 

n ol c:;o il 2moL) 

SE in fui principio del mio difeorfo mi vedete o Signori pal- 
lido involto, cogl y occhi tri/li , col cr in rabbuffato , tinto di 
color morticcio , non le crediate già fmorfie foli te de gì* 
Oratori , cFan perufan^a di fempr* magnificare la difficoltà delP 
Opera , il proprio fpafimo, il gran timore 5 e tali altre cimme- 
colerie, che fanno venite' il latte alle ginocchia a chi li afcol- 
ta ; ma attribuite an?$ ciò al -mio, gran dolore r c ali 1 incom- 
portabil carico d avere a ragionare della gran perdita , e del 
lagrimevole cafo di quel Cane , fh* era il protoquamquam del* 
la fu a ra^a, la deliba del Bacchi gitone , P occhio dritto 
del fuo Padrone, il vago, ti maefìofo , il prode [ ah che al no- 
minarlo folo pacche mi fi /chianti il cuore dal lato manco , e 
da poi fi mi fi ritiri 1 $ippo i/ Barbino. Io sicché con 

più ragione, eh' altri non filile, potrei feuj armi dal favellare ad- 
ducendo per mia ài j colpa foltezza del /oggetto, cui mal rifon- 
de lo fi ile , e facendo un preambolo lungo, le miglia avret an- 
che da citare [ I ], e Pemefiano, e Frac afioro, e Gra^o, e 
Biondi, e Conti, e Strofa, e mill' altri di fimil conio, i quali, 
avendo de' C ani fcrittoverfi,e Poemi, pur nonne fcrijjeroa fuf- 

ficien^a; 

( i ) Tutti quefli fcrijjero de Poemetti in lode de i Cani .Demefiano ne Gineeetici.Fr*. 
taftorodecuràCttuxm. Grazio de canibui . Biondi Michel Agnolo de CaniDUS,0 ?e- 
natione. Nat al Conti Poema de C*n\bus. Ercole Strozza net fuo Ca.ni$ detto Borget* 
u» . -fèdi noi Falcon . di Giacop* A*g. Tuano-ti adotto dal Padre Bergamini p.gg. 



Digitized by Google 



fetenza ; ma giacché non pojfo tìiU di quel che pojfo ne vo r 
gito intanto menare il Csn peli* Aja, io verrò tojìo , com ò 
k ufo oggidì , a parlare della nafeita, de coftumi, e della mor- 
te di quejìa Befiiolina, che ben fi meriterebbe o la Tromba 
di Stentare yO la parlantina di quel d Arpino , o la Meonia 
Piva • Tu pò tu folo o Mercurio facondo Dio [ 2 ),per que 
fervigi che compagnogni fempre ti prefìarono i Cani, rtmefcola 
la tua lingua colla mia, acciò di roiga ed afpra eh' ella è, 
f goccioli una dolce^a da imb al f amarne ti freddo cadavere del 
noflro Pippo, Nacque egli a gran ventura nojìra fu que fio fuo- 
lo duna fc hi atta arcinobilijfima , e fe ben fi dica, che la Ma- 
dre fu a venga per dritta linea da quella F amo fa Cagna d E- 
• cuba Troiana, e fuo Padre dal G. Can di T art aria, ed altri 
vogliano^ eh' ei dijeenda dal puri/fimo f angue de Catuli Roma- 
ni , ed alcuni anche da più alta propagine lo facciano derivare 
. da quel cioè [ 3 ], che doppo avere feoperto ad Erigone il cada- 
. vero infepolto del Padre Icaro, fu dalla pa^a imaginazione 
degl* Egi^i Afirologi portato tn Cielo ad allampar fu a Stella, 
pure il vero veto è che la di lui fiirpe nel fuo proprio jplen- 
dore s' afeonde in guifa, che i fuoi primi y chi ejfi fojjero, e co- 
me qua veni fiero non v è Ifioria fi cura, che il manifefii + Ben 
fi fà però che i J noi grand Antenati f par fi fi per tutto il Mondo 
diedero prove ben grandi della loro attitudine , e del loro valo- 
re y or combatterono qua generofi faldati a difefa de Colofonii 

de' 



( 2) / Greci , e doppo effi i Romani dierono il Cane per compagno a Mercuria; 
fcrcUfCome dice Piatone, un fi ingtgnefo animate fi doveva al più fagace^e più fa- 
condo tra i Dei, Ex epjttol. 45. Farti Lipfii cencar. or. ep. ad Belgas . 

( *) Di quefìo Cane molte fono le favole Arato pò ne fuoi Fenomeni v. Caois di- 
ce Cimi Icari comes Meaera diéìus ululans monftravit Erigonae Filue Icari 
ubi Pater infcpulius jaceret Queflo poi fegue t Canis autem Icari Aftncion di- 
cirur quod nos Canis ftellam dicimus, £>ftft* è pur P opinione di Luciano- im 
Dialo, Deor, riferita da JiygU Uu 
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U Cajìabalenft,[ì ] de' Cafpii, e de Magneti; ora furor* 
mandati ( 5 ) dal Re Bitulo per Ambafciatori a Dominio ; 
v'è chi ha ferino, che sì gli Etiopi fuccedud, come gì 1 Af- 
f ricani Ptembari ebbero un di coftui Bif avolo per Re; tan- 
ti in fomma furono i meriti di quefii Barbajfori^che in bre- 
ve divennero a tutti gt uomini così cari, che i Grecia i qua* 
li nel dar nome alle cofe aveano ti nafo a %H?£P) li chiama— 
rono Amanti , o Amafij [ 6 ], e ih Grane? Orbo di Smir- 
na fi fece co fetenza di non introdurre anch' cjfi nella Sce- 
na del fuo Poema tragl' altri Eroi [ 7 1 y e gP Impera- 
tori nelle foro medaglie molti > e molti [8] li vol- 
lero improntati ; anzi i Dei mede/imi mai non f ape ano pla- 
car te furibonde ire loro contro degV uomini , fe vere fon le 
dande di Plauto [p] y che quando piene ben bene aveano le 
divine budella delle grate y e dolcifiime carni canine nelle Ca- 
tulinarie cene. Dal f angue dunque di quefii fi amichile tan- 
to genero fi y e amati Padri per dritto , 0 per traverfo nac- 
que quel PippOy per cui mai io non avrò gì* occhi afciutti y 
che Juperò di lunga mano i fuoi Progenitori . Natura certo y 
quando lo fece,arruotò i Scalpelli [ 10 \ appuntò le fejle y 
apprefih le lime per congegnare le più j ubi imi fufte y i pik 
temprati roccbelliyle piU addentate ruotelle y e formar cosi 

una 



{^Vedi Plinio de Colofo»., e Cajlabalc DcCafpii Valerio Fiacco. De Ma* 
gnen Giulio Polluce. 

(f) Appianus in Dragm.) (6) Amarunt hoc animai Jud<ei , Giaci , Romani , 
Barbari ; eaque de cauja X uy# Citaci dixerunt , Quod Amafium fonar. BeyerlinK. 

tòta, vitae bumanae Euflatbio deriva JwW da xi/V che /ignifica ytKtì amo.. 

( 7 ) Telemaco vien accompagnato alla conclone da due Cani. Odi fi. I. 8. 

(8)7» moltijfxmi rovefei d' antiche medaglie Jpecialmentt d" Imperatori fi veg~ 
gona i Cani. 

( 9 ) Di quefte folennitk Catulinarie parla Plauto nelle fue [avole citai. nelP" 
Oraz. degl y Anima, 

(lo) S y allude al Sifiema: Cartefiano x cht vuol f bei Bruti fiano mere macchine . 
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una Cagnefca macchina , che miglior non ne avejfe V Un- 
gheria la Tracia e Creta , c Lacedemone , ed Egitto geni- 
trici tutte d'ottimi Cani, come fcrive un Gwo,[n] che 
perchè Greco noi fcrive tn fallo ; indi fatta fi impreftar da 
Fitt agora [12] itn po di quella fottìi materiale vivace, cb f 
egli cavò giù dagl 1 àfiri, la infufe né* cavi mufcoli, e per en- 
tro i feni del cuore , € tofio fi vide un C agnolino fi bello, 
e fpiritofo da non averne invidia, nh al velluto Arbolo,ne 
a Licifca Ciprio , [ i$~\ne allo Spartano Melampo . E per 
far r opera compita lo die in educazione a un valentuomo, a 
un Gran Maefiro , the in tutte le Cagnefcbe arti , e feien- 
^e V addifciplinaffe , e fì gran fenno ; perchè egli meglio af- 
fai in quefi arte dotto di quel Polluce Lacedemonio, che 
primo adusò i Cani alla Caccia , dopo avergli pofìo fecon- 
do $ precetti di Senofonte [14] il difilli abo nome di Pippo, 
nome , che a cavalcion del Pegafeo farà portato, 0 * volo , o 
a guazzo di là dal nero fiume , lo addeflro,lo addottorò sì 
bene, cì? egli divenne in breve il più virtuofo Cane, che 
mai vefiiffe pelo . Ah Pippo Pippo ogni "volta, ch % io mi ram- 
mento il tuo gran valore ; p armi, che una fredda mano mi 
fi P°fi Pericardio, e m'agghiacci /' amor , che il cuore tor- 
no, torno circonda* Credi atemi Signori non tante fole fi di- 
cono ni tante fperticate iperbole dà Poeti, che in ogn oc- 
chio veggon le fi eli e, in ogni vifo il Sol e, né tante gher- 
minelle certo stufano nelle Fiere, nh tante buggie fi vendo- 
no da Novelli/i i geniali nelle Botteghe, che pur fon tan- 
te , che dico tante ? fono infinite , quante di quefio Bar- 
bino 

(li) Oppiano dell* Cacci* l.i (il) Piti 'agora fecondo la fpiega-ione di Timeo di 
Locre ba creduto , che l'anima delle Befliefia certa materia fattile cavata dagP ajhi , 
mila cui opinione t* accofia molto aneli a dei G ajfendo , del Fabbri , e del famofo Willis , 
Bui '/ter, de /' ante desBetesdtJcovvs praelimin . 

( i$ ) Ovidio nel l. ideile Metamorf. nella favola a* Atteone nomina auejli e m»lt* 
altri /amo/i Cani .(14) Senofonte de venatione . 
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hi fio et art le doti la fedeltà , la fagncità % la prudenza , il 
faperc ,la fefiività,la leggiadria, e le toni altre, che s io 
ridir tutte volejfi, V ugola prima mi c afe bere the , e la fa- 
liva verrebbe a meno, E y il vero, che la fedeltà tanto ne- 
gV uomini rara , ne C ani par proprio naturata; e ciò fi vià- 
ri c in que\cbe di fe fero i morti Cimbri [ 15 ] dalle ingiurie 
delle Fiere, e in quegV altri (16), che accompagnarono , cu- 
Jlodirono , pianfero in certo modo , e morirono òe' loro morti 
Padroni , e in quello più fegnat amente Jl viride del Re Li fi ma- 
co come che, racconta v erudito Plinio, fi gettò vivo vivo pereti 
tro l 1 infiammata Pira, ov ardeva il fuo Signore , Che fe a 
Plinio pur non credefie,come quel, che ne conta talora di sì 
groJ]e,c badiali, ria non poter fi inghiottire ,fe avejle lo ft omo- 
co di Struggo ; credetelo pure a tanti , e ti memorandi e f em- 
pi del Cane di Tito S ab mio (17), di Scaligero, di Gi afo- 
ne Lido, di Giufio Lipfio , di Cefellio ; e fene anche aque- 
Jìi volefle preftar la fede, voi lo dovete poi credere a quel 
Francefe ( 18 ) tutto fa (dacché i Frane e fi oggidì fon la boc- 
ca della verità ) il quale fcrive,che quel Monsu di Barba tor- 
ta, non per altra maniera feppe al fuo Re dichiarar la fua 
fedeltà, che coli' appicarfi al collo una medaglia coli* impronta 
ri un Cane, e credo anche Barbino, qua fi voleffe dir farò f e- 
riel come un Cane» Quefto fia detto per mofirarvi ejfer tai 
animali rii per fe fedeh filmi ; ma ni jf uno a vero dire pub 
metter fi pur per poco al paragone del nofiro Pippo, che di 
tanto ogn* altro vinceva , quanto tra le mattutine , e vefper- 

tine 

( 15) F. Patriciusl. ^.c. 6i 

(16) Fffer ciò in Cor fica avvenuti , * altrove h racconta Giuflo Lipfio cent.p. ep.md 
Sel g- ( »7) Quefiiefempi fi leggono nel libro intitol. Thearrum vitac humanae C#- 

num fidelità* . 

( 1 S ) Moreri alla Voce Chicn fcrive che Boucbard di Montmorenci fopr annominato 
Rai ba torta pacificatoli con Filippo fuo Re,fiprefentò dinanzi a Itti con si Collo ma 
medaglia colla figura £ un Cane fegno della fua fedeltà . 



« 
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tine fi eli e quella , cV è in bocca al Sirio, vince ogn altra nel 
fiammeggiare. [ ip ] Egli, ahi rimembranza! egli recava a 
cafa le (porte piene di foavijfimi cibi, i quali quantunque 
le delicate fue nari con effluvi i perpetui dilette afferò, non 
vi fu e f empio, eh' ei a modo de' ghiotti fervi, non dtro li fee- 
maffe , ma eli ei pur li addent affé \ an^i, fe qualcb' altro ar- 
dito Cane furar glie li volea,con più valore di quel Bri- 
fanno ,( 20) di cuiGiufio Lipfio fa tante parole, or con fu- 
bit e frappate , or con fagaci giravolte , or con un feroce bor- 
bottio , talvolta con un Jolo giro £ occhj in cagmfeo gene- 
rof amente dall' infidiatori li difendeva* Cuftodiva egli la 
cafa con più vigilanza del famofo C apparo [ 21 ] cu/lode 
del Tempio d' E f cui apio , e guai fe qualche Furfantone 0 
Monellaccio accofiavafi alle porte , eh' egli fi andò dalle fi- 
nefire alle vedette, coni una fentinella, pareva appunto il 
Trifauce Cerbero, che di compagno del Re Orco è fiato poi 
cacciato dal capriccio de* Poeti a vegliar fui le porte £ A- 
verno , ed abbajar all' ombre* (22) Ma quanto alle male per- 
fine fiero , altrettanto amorevole era verfo i domeftici , e 
gì* uomini da bene, ci? ei difiingueva ali] odore . Se tu V a- 
-vejfi vifio far fi incontro al Padrone e guaire ,e fremirete f al- 
tare , e dimenando la f efievole e femimo-^a coda fpiegare in 
fua maniera /' alle greiga, che non gli capiva nella pelle, for- 
fè che ti farebbe venuto la pa?ga ubbìa de' Cabalifii di dir, eh* 

B entro 

( lp) Armto né* fuoi Fenom.di 'cecche HC an celejie ha nella lingua una fplendijfimm 
ftella cbiamat a dal fuo fiammeggiar Smo.Hygin. 100. alla va et Lucia ps yuolfbe il Sin 9 
fi a nella fronte . 

( 20 ) Gtuflo Lipfio cent. 1 . epijl. ad Beig. ep. 44. 

(21) Plutarco racconta per maraviglia la vigilanza* P induflria % con -cui quejh Cane 
difefe da' ladri il Tempio d" Efculapp. egP è citato da Giù fio Lip/tOydove fopra . 

( a 2 ) Orco Re de' Moloffi avea un Can detto Cerbero ferociffxmotalmente.cbe avendo la, 
cerato Piroto.dtede argomento a 9 Poeti di cacciarlo alP inferno * Coti nel teatro della vii. 
benché altrimenti lapenfit la feriva, il Pale fata , 



.60 Dy Vj 



oogle 



i8 

entro di lui eravi imprigionato un qualche geniale [23] 5*7- 
fo - Ma the dirò dulia fua canuta prudenza , e antivedutela , 
con cui prevedendo la ventura fame , quand* era ben fa^io , il 
pan colle fue fatiche, e induftrie compro ( 24 ) a miglior tem- 
po in mìi qualche a lui fol noto ripa/i ilio fi riferbava , il che 
frr vergogna potrebbe a certi i [eccardoni, che un giorno divorano, 
c fi e titano una fettimana. Veramente fu faggio quel Latino, che 
a i vecchi pofe il nome di Cavi, dir , credo, volendo, effer 
ejfi prudenti filmi coni i Cani* E potrei io poi lafciar fen- 
v^a lode la tua vigilanza , o Pippo , Jen%a farti un torta 
manifeflo? tu fempre eri dejìo la mattina per ifvegliare a 
buon otta il tuo Padrone, quandi i Famigli piU che Ghiri) 
0 Tajft fe la dormivano ; tu la notte in bocca avendo il 
tuo Fanale, attento piìt che Servitor fojfe mai, l'accompa- 
gnavi con tal grafia, con tanta maefiria ,con sì fatta de- 
fireiga, tb 1 era una maraviglia. La Luna, o Signori, che 
più e ptU volte il vide , , qua fi innamorai afene , peofava 
chiamarlo nella fua Corte per dar la berta a quel poltron 
di Boote, e Orione, J cortola sì rifplcndente <, fi voltò indie- 
tro,^l%~] credendo, the il fuo Can fojfe tornato in terra; 
tanto è vero, the il noftro Pippo pih che ad umana, a ce* 
lefie cofa fi rajfomigliava • Sb non che quefio h un non* 
nulla al paragone di quel fiuto fottilifiimo , e affai pik 
fquifito de nafuti Agasìi £ 26 ] , per cui difiinguev* il 

• 

< 2$ ) Silfo nel fijìcm» flranijjxmo Ro/icruciano , j CabaliJIiso è un Spirito di kutno, 9 
amor evo! carattere , che fi familiarizza cogP uomini, vedi /opra cib la lettera del Sig*. 

Aleff andrò Pope a bfadamma con cui le dettaglia auefto ridicol Sijlema t fu 9 cui 

fonda egli tutta la macchina del fuo grazio ftffxmo Poemetto il Riccio rapito, tradotto leg- 
giadramente dal Sigm. Abbate Andrea Seduce. (24) Dicefi con Jue fatiche compro 
perchè egli Jìeflo col fol do in bocca fe P andava a comprare . 

( 25 ) Hyg. nel /. 2. Orion. torta. P opinione a* alcuni che penfano t che il Can celefle 
fojfe quel a* Orione cacciator di Diana >trafportato con lui fulle flelle . 

{i6)Can > AgafeoottimoperUtrécei* i *di*arifauiftto.Oppi*.dttlacac.Ll. 
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pan da fajjt^ e sì potevi tu nafcondere qualunque co/a an- 
che nel concavo della Luna , ove i cervelli in terra Jm av- 
viti Ji confervano , eh 1 ei a una fola voce , a un cenno 
folo, in men che non balenarla ciufjava certo , e in mano 
[e la recava, E che avreffi tu detto , fe talora feder /' a- 
vejft vijìo prò Tribunali a Tavolino co libri dinanzi , cal- 
la penna tra Pugne m un aria meditabonda ,. fe non ch'egli 
fojfe un ter^o Catone dato al fecol noftro in forte ; tanta 
eea la di cofiui gravità , e maeftà , e prosopopea ; ma ei 
4ton intendeva cica ; ma quanti, e quanti fon, che la fan 
da S acce» tini , e da Catoni, e fe /' allacciano, e di tutto- 
voglion dij correr e ^ e cinguettare; anzi decidono, fenten^a- 
no , e parlamentano , e dicono Jpropofiti , che il mio Pippo 
detti non gli avrebbe certo. Se non che il mio Barbino 
[ dichino che che fi vogliono le velenofe, e ferpentine lin- 
gue } capiva benijfimo , e ave a 3 fio per dire fior (T intellet- 
to ; mentre in fu Teatri fapea dar giudizio , e del buono , 
e del meglio,, e fapea in fua favella , Greca, o Latina, che fof 
fe,io non Vimefi, ma Greca farà fiat a [ 27 ] certamente ; 
£ giacché in oggi tutti mafticano , e flroppiano qualche 
Greci fmo ] fapea dijft applaudire alle fejlantt grida del Po- 
polo; fegno eerto, eh' est ave a un orecchia Mufica perfet- 
sa\ il pilt pb è, eh' egf avea il don di Poefia, e fpejfo 
biafeiucava Sonetti, e Cannoni, e Madrigali y che full a fua 
lingua affai meglio fi avana, e pilt gentilmente, che in quel- 
le di certi fgra^iatiffimi Poetafiri y che come le loquaci Ga- 
3gj i Jlolidi Papagalli) Ji rifeiaquan la bocca, e fi fan 

B Z belli 

( 17 ) Dico Greco 1 perchè la Citta voce frétta dal Pm M> the f*»»* 

i cani y meglio / affi a i latrati , che faceva Pippo applaudendo mi/e grida dai la Pia- 
t ea t ftandofi altre/i attento, r sbetofluandotum quieti a/evitavano j #7 che età occa fiore di 
finger f è' ei iwendejfe* 
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belli co verfi altrui , e ridotto anno og^i mai la Poejìa fin 
nel Bordello* 0 fante Dive dì Permeffo e perchè non caccia- 
te giìé a rompicollo cofìoro , che a fpejè altrui cioncano le vo- 
fi re acque , ficchè feccoèil voflro fonte, inaridita b la vena; 
Se voi non li jmorbatc dal voflro monte vi giuro ,che po- 
co andrà, che alla vofira Corte più non avrete un Cane, 
che il mio Pippo certo fdegnerebbe di comparirvi di rotai a 
tìia^o. Chi cercato avefje dall' lfpano Ibero ali] Indo Idaf- 
pe , e da i lidi vermigli aW onde Cajpie un sì virtuofo Ca- 
rie, ne trà gl J Alani di Sco-^ia[ 28],»? tra Bracchi di Fian- 
dra, ne tra i Britamii Molojft , ne tra i Mal te fi , così alle 
Datne cari , poteva fi rinvenire ; Ma e farebbe un andare di 
là oltre affai dell' infinito ,Je le di lui qualità raccontar vi vo- 
lefji una per una ; non era egli mica di que poltroni sf accada- 
ti , che altro non fanno, che fdrajarfi al fole, ei carico di 
pefi andava di portante al par d ogni defìriere, egl 1 era più 
giocofo , e mattaci no d'uria Bertuccia , più leggiadro dunBer- 
gamafeo Spagnolito , più nuotator d una Lontra attufandofi nel 
profondo del 1 acque da quanto una marina [ 2p ] Cagna. Ab 
come mai fi tofìo tanta virtù te è chiù fa in breve fofja . Ab 
mifero Padrone [ par che il cuore fiaglifi partito dal petto , e 
rima fio vi fi a folo il polmone ] chi farà ora, che ti venga 
kt fera a spogliare, cerne cojlui gentilmente face a? chi ti 
porgerà la mattina i panni ? chi porterà le legna al fuocolare? 
chi più ti verrà, quando V umor nero, e la grave malinco- 
nia t* appanna a divertirti colle fue canine coregge , e foL 
la*zgarti ? còme viver ai^ mij ero te, del tuo compagno rimafio 

folo? 

' ( »8 ) Alb*nt d'i S Coti* tfièr valuto fi fi dice tisi T artvotaz. di Giatùpo Augufl.Dua- 
no.l Gracchi Ftamenghi fon lottati da Silvio Italico L io./ Moloffx d Inghilterra fon* 
t più feroci dice Strabone , e Callimaco nelP Elegie efalta la venufìà de i Malte/i . 
(ap) In mar* ti fon tre forti di Catino Cagnesche vogliam dire.Oppian. della tefe* l. u 
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folo? io veggo , che per lo dolore qua fi farnstic o refli , h 
peggio , forfè non v è, chi pur di te" un tantino tincrefca. 
Ma deb afcol fatemi per un altro poco, finché meffo in vifia 
P acerbo ultimo cafo , al mio piagnifiso ponga fine • Pippo 
egV era su primi albori della giovinezza , ma nelle cagnef- 
che virtù era maturo, e più che maturo , non s'era ancora ac- 
cafato, forfè perchè una Cagna di lui ben degna nata non era 
ancora , quando il torrido Cane, o 7 maligno Anticane [30] 
forgendo full' Emisfero, e vifto, eòe il valorofo Pippo, pih 
degno affai di lui era di fiarfi in Cielo , d 1 invidta punto 
fpicccò il fuo peftil enfiale raggio ( 31), cbe,quafi avvelena- 
ta fpada , porto ad ejfo V ùltimo fiato . O invidia invidia vec- 
sòia , ftrutta, rapina , facimale a quante valorofe perfone ai 
fatto tirar le cuo/'a, quante n ai tu mandate a rincalcare i 
Cavoli, quante anche pih a far Berlingaccio ( 32 ) agi 1 Uc- 
celi acci, ed or per colmo de* malanni perturbatrice de gf uomi- 
ni , e de i Dei , ai ora a Vicenza tolto un sì bel pregio , e co- 
me mai potefti colla ronca di Marte tagliar fi bello fpago, e 
que' cerulei occhi atti a rifehiarare ab'tjfo , e notti , quelle lar- 
ghe nari, quelle belle ciocchete di fottilifiimi velli, que' pe- 
ducci, e te fi, e ritti, quelle larghe [palle [ 33 ] quelle cofie 
oblique, quegl 1 atti, quel Grugno, quel vero moftro di beltà, 

B 3 . non 



( $0 ) In Cielo vi fon due flclle , c he fi dicono un» Cane, et* altra Procione , ofia Anti-> 
cane.Quefto nafet fecondo il partr di motti a mezzo Luglio. Plin. 1.2. c. 47. Palladius /. 
7. c. p. tempo in cui appunto morì Pippo , e fi fofpetta avvelenato per invidia ; ond e fi di- 
ce poi effere fiata invidia del Sirio veleno fo . 

(ji) Arato ne fuoi femwt.v.Canis ycbiammgeflilenziate il raggio del Sirio , quan* 
dona/ce. Quando exoritur fummam peftilcntiam hominibus facit. Onde non è ma. 
raviglia,fe Pippo è fiato da effo ucci/o . ' 

( $ 2 ) Berlingaccio in Tofcana è il Giovedì graJJo t onde far Berlingaccio è qualche co/a 
pih che far Carnovale . 

Tutte fondati , ebericerca in un Cane Opian. e Zenofonte quello della cacc, 
1. 1 . quefii nel /. 4, della Cyroped. f.j. 
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non ti potettero intenerire., o delle truculente or/e più fiera? 
Ma a che mi lagno, e le mie voci a [or di venti ora fp argo? 
poiché colei,, che i migliori fi fura y e lifcia Jìare è rei , già 
non m* afcolta. Appena cadde egli infermo , che tofio , non 
conofeendofi il /egreto male, s* andò a cercar un po di Me- 
dicina universale ('34.), 0 un Elifir vitale , atto a tener in 
vita, chi anche puiga di Cimitero; ma quefia non s* era 
ancora trovata , fuor eh* in opinione , e intanto il venenato 
raggio ricercando ogni fibra , e prendendo piede , Pippo , co- 
lui , che faceva de* fenji , e de* Spiriti altrui dolcijfima ra- 
pina, Pippo an'zi tempo efalò il generofo fiato, e quel di 
bellezza raro Jimulacro, giacque fi [ ah chi ora mi tiene, che 
non dtà del capo ne* muri ] giacque fi in terra fpento . Si fen- 
tì allora un bau bau , e un cain eain . • da ogni banda a ri- 
.juonare , e un matto allora mi zufolava ali* orecchie , quelle 
ejfer voci [ 35 ] dell* anima univerfale, che compiagne a la 
perdita d una fua sì bella parte , e io m* accorft ejfer quefti 
urli delle Canine ombre, che dalle Grotte, e da Campi fa- 
ce ano al loro Re il piangolio. Ma perchè qui non è quel 
Chimico (3Ó) Frange fé, che faprebbe ben effo colle fue pol- 
veri , eh* fuoi /ali , e difiillati rifufcitarlo , e con mirabil Pa- 
li n gene fi a reftituirlo alla Padrona entro un bel Vafo di Cri- 
fi allo fano } tondo, e frefeo, di cb* ella, che teneramente l* 

ama- 

(34) Si deride P umor di Httltadioye PJ 'acolando , che pretendeanofrovar nudici»* 
buona a tutto. 

( ) Pi ttagor a,td altri han creduto P anima delle Beflie effer una parte delP anima 
univo fale.BuUier de P amt des Betes difeourt Prelim.Di auefta fentenza fono flati paz- 
zamente Platone anche* Taletevid.Ant.leGrand.dijfertJecare.Sen/, & cogn.in ktutit» 

( 16 ) DeClares trovò ilmodoco' Sali e/tratti di far ricomparire un Pafferin come W- 
vodaltefue ceneri .PSpf.Curioj. Append.p. i. c. i.p. tjóp. M. Dìgby , ba prete/o di 
farflìe i morti animali rivivrflero con ammirabile ma non credi bil Palingenefia . Vedi 
tutto ciò nel lib. intitolato Curiofiife te. de la nature et de V art' fur U vegetation, 
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tonava) forfè fi con folar ebbe . O almen che perchè non fo- 
no io un Re , che 'vorrei fargli un ampio Maufoleo più bel- 
lo affai y che non lo fece al fuo Mopjo , e al fuo Mopfolo 
Giufio Li p fio. [37] Ma quietatevi , 0 Signori , perchè Ser 
si pollo miglior luogo ha trovato per le fue ceneri , che ei 
P ha trafportate , e chiufe entro del fajfo dal calcio del Pr* 
gafeo J peigato ; quivi all'intorno ogn' anno le Mufe ballon- 
zcjtndoff porgeranno V avello di Canine [38] Rofe y e i Poe» 
ti canterellando , efprimeranno in colti carmi quelle si belle 
dotiy onde il nome di Pippo lieto fempre n'andrà 

Fin dove nafte , e dove muore il Sole. 

( J7> Gimftn Lipfio amanti/fimo de 1 Cani fece lero di genti tifimi Epigrammi^ che fi leg- 
gevo tentar. I. *pnd Belasi. 

(}8) Vènnmfpeziedi J?#/é, chiomate Canine , perchè in effe fi , dice che fia fia- 
to tramutato un Cane. Vedi le Orax. /opra g/Amm. 
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DEL SIGNOR MARCHESE 



Di Sonetti veftito, e Madrigali. 

Giunto vè V Alme ftan di Beftie tali, 
Lo accolfe una gran Turba riverente; 
Ghe all'onoranda velie il più eccellente 
Spirto ftimato fu fra gli Animali. 

Sol quel, che rifeuoteva il primo onore, 
Io voglio dir il Gatto Milanefe, 
Refìò d'invidia tocco, e di dolore: 

Ghe mai creduto avria da quefta Terra 
Cosi onorato, e in cosi beir arnefe 
Laggiù veniffe un Cane a fargli guerra 



Mario Capra 
Vicentino A. I 




SONETTO, 



POichè depofe le fue fpoglie frali 
Pippo, che al Mondo fu cosi fapii 
Fu rollo da bizzara amica gente 



ente, 




Giva 
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DEL SIGNOR DON 



Benedetto Pizzardini 
Maeftro Vicentino, 



Giva Pippo agP Eìis) a franchi pafli, 
Quando Cerbero, o la, difle, t'arrcfta: 
Dimmi a che vieni; a me ti manifefta, 
Che fe dirlo non vuoi , per quà non paffi, 

Pippo mi chiamo; e fe di quà pur vafli 
Là, v' fon chi rapio morte lunetta* , 
Men* vado Io pur, e dallo ftral di quefta 
Colto, forz' è, che *i buon Padrone laffi. 

Sei Tu quel Pippo, cui dottò natura 

Di pronto ingegno j e di maniere accorte, 
Che fi nobil ti fero, e amahil tanto ì 

Non ti lagnar pel tuo Padron; che a forte 
Miglior t'han fcelto qui; farà tua cura 
Per gH Elis; vagar dell' alme a canto . 



SONETTO. 




Tergi 
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DEL SIGNOR 

Alfonfo Montanari. 
Veronefe. 

SONETTO. 

T Ergi, Antonio gentil, Tamaro pianto, 
Che verfi fui tuo Can, ch'era fi fido, 
E raffrena il dogliofo acuto ftrido, 
Che affordar fa P orecchie a Radamanto: 

Elfo or s y affide al Can celefte a canto, 
Nè varcò già di Lete al nero lido, 
Onde il Lion , che più fra gli. aftfi ha grido 
farà feco crudel guerra altrettanto. 

Però, fe 1 pregherai, qualora avvampi 
Più fiero, che da lungi i caldi rai 
.Voglia vibrar da i noftri dolci campi, ■ 

Tarem d'Autunno a i di più lieti, e gai, 
Che un nappo di Lieo fpumi, e divampi 
Ad Effe, e più lo can teiera, che mai» 



s 



*7 

Del medefimo 

SONETTO. 

m 

E con mille Poemi il Gatto Infuhro 
Nel più candido ftii d'ogni Idioma 
Fu lodato cos\ , eh* ornai fi noma 
Da Battro a Tile , c dal mar Indo al Rubro , 



Ben mcrta il Vicentin Ganc un Delubro , 
Cui T egùal non alzaro Efefo, e Roma» 
Le cui Toglie un Lione irto la chioma , 
E con orridi unghion guardi un Golubro; 



E dentro de* miglior metalli, e marmi 
Stitn tutti gì' Animali affiti intorno 
Al gran Colono, a cui porrò tai carmi. ^ 

» 

Queft' era. un Can di si bei pregj adorno , 
Di fenno in pace, e di valor fra Tarmi, 
Che agli Uomini faceva invidia, e feorno. 




Que- 
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DELLA SIGNORA 

Luifa Bergalli, Co: Gozzi 



SONETTO. 



Q 



Uefto , o Lettore , che a lodar ti vengo 
Fu Cane al grugno, all' unghie, ed alle lane; 
Ma era un Can di sì felice ingegno , 
Che veramente non pareva un Cane, 



Non fu bifogno di moftrargli il legno, 
O' di fargli ftentare un po di pane , 
EflTendo nato a governar un Regno, 
E a faper tutte le beh" arti umane . \ \ 

Mi pento ben d'aver lodato un Gatto, 

Del qual poi feppi, che folea graffiare, 
Ed' avea troppo torto in qualche fatto. 

Queir alte lodi pellegrine, e rare, 

C hò fpefe fi può dire per un matto , 
A te Pippo gentile or potrei dare, 

• 

Vada a farfi fquartare, 
Chi fa lodar taluno a più non po(To, 
Il quale ha poi mille magagne adoflò. 



Ahi 
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DEL SIGNOR CONTE 

Carlo Gozzi. 

CANZONE. 



A Hi Mummia con falce, fe tu avefli 
Al gran Can del Caraio il Collo ftretto 
Con un capeftro; o a quel di Barberia, 
Come fe noi fapeffi, 
Forfè m' increfeeria: 
Ma, poi che a Pippo Cane poveretto 
L* ultimo crollo hai dato 
In cosi verde età, fon difperato, 
E piango, ed urlo, e l'una, e l'altra mano 
Mi mordo, e graffio il petto, e il deretano- 
Se di carne canina empirti il gozzo, 
O SacconaC£ÌO d\ oflà ^piluccate , - 

Bramavi," ben potavi la ^ran fame 
Satollar d'un Can fozzo: 
O' ver tra quelte Dame 
Far fcelta a un de i lor, che in ventate 
Pur troppo e frefehi, e graffi 
. Sono buoni a pifeiar sù i raateraffi, 
Empier di pulci le Patrone, e poi 
Leccarle in vifo^ e far' invidia a noi • 
/A Mira preffo a Paglia] di quefte Ville , ? 
Star mijle Gan fupejrbi ? _e traditori > , 
Che mardon fpeffo altrui lì fchinchi a torto; 



3° 

E air Alba, ed alle fquilfe 
Abbajan per diporto, 

A Nona, a Vefpro, e Tempre in Cafa e fuori, 

O' fi gratan Ja Pancia: 

Dovevi a quei far pallida la guancia, 

Pria di fcagliar a Pippo il fatai dardo. 

Oimè il bel vifo, oimè il foave fguardo» 
Chi fia quel Can, che lì leggiadramente 

Porti la fporta in bocca , e la difenda , 

Ne g& mai gli fi rizzi 1* appetite» 

D'ungerli un poco il dente, 

Quantunque di fquifito 

Cibo ripiena , e ad ora di merenda ? 

Sol Pippo cofa tale 

Faceva, anzi portava anche il fanale, 

E le fcarpe ai Padrone, e legna al foco. 

Onde non fia, che mai più rida il Cuoco* 
Nè pezze, o fpugne rafeiugar potranno 

Le lagrime di voi, Conte gentile, 

Che finghiozzando fate fuor fchizzare, 

Quando per voftro danna 

1/ imprefe eccelfe , e rare 
• Vi ricordate, e il portamento umile 

Di lui, che non vi della, 

Ne vi baccia la man, nè favvi fella 

Più la mattina, nè di meraviglia. 

Giuochi facendo, fa inarcarle ciglia, 
Pi& noi vedrete andare a mezzo* if Verno 

Come Lontra, del Pelago nel fondo <$ A 

A un voffro cenno, uccelli, c legni, e faffi 

Se folfcro alF Inferno, 
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O più profondi , e baili 
Stati, e recarli fra le Zanne al Mondo, 
Nè più fui Tavolino 
Vida farà di fcrivere il latino ; 
Nè avanzerà nei falti il Turinefe , 
Or che il colpo mortai fovra gli fcefe • 
Canzon mia prega Giove , 

Ghe fra i Pianeti di tante regioni, 
Pefci, Orli, Draghi, Pecore, e Montoni, 
Si tiri su nel Cielo 

Pippo gentil, ficchè gli fplenda il pelo. 



3 2 

DEL SIGNOR CONTE 

Giulio Cefare Tafsoni 
Modonefe. 

- 

SONETTO. 

^"%Tme noi voglio «dir, noi djrò mai. 
V^/ Lo ftar peniòfo, ed il pallor del volto, 

11 torcer meramente altrove i rai, 

E su la fofca fronte il duolo accolto, 

Signor, mei vieta, e chiaro parla a/lai. 
Farò bensì , che un ftuol di verfì colto 
Cinga di fiori in vece il loco, ov' hai 
• Il corpo fol dei tuo bel Can fepoho . 

Chi sa, chi sa, che in un Deftrier fpumante 

Non venga , o in agii Cervo , o in Gan , di quelle 
Grazie pien trasformato a Te davante? 

E fe non vien là fufo infra le ftelle; 

Tu lo vedrai fatto già ftella; e oh quante 
Saran di ki men luminofe e belle.' 




Già 
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DEL SIGNOR 

Aureliano Acanti 
Tra gli Arcadi C & 

SONETTO- 

la fparìa la notturna atra nigredine, 
E fi extingueano in Cielo i parvi Lumini, 
Mentre furgea Y antelucana albedine 
Irradiando ornai gli alti cacumini; 



Quand' io fui nell'ambigua intercapedine 

Della veglia, e del fomno a chiufi lumini 
Ratto con infinita mia dulcedine 
Al domicilio degli cxcelfi Numini. 

Io fcorfi la via lacìea, et il Zodiaco, 

Dove di Pippo extinao era ¥ immagine, 
Di Pippo onor del vago fuol Bcriaoo . 

E delle glorie fue fatta l'indagine, 
Seppi che di lafsù dal Can Siriaco 
Per Jung'ordin traea l'alta propagine • 



34 

Del medeiimo 

SONETTO. 



R 



Ipiglia oh Mufa (heumei ) la tua Teftudine, 
Et aufculta il mio duolo extraordinario, 
Suonandomi un concerto tetro, e vario, 
Ch' exprima la mia grave amaritudine : 



Poiché di fedeltate, e pulcritudine 
Il mio Pippo pleniflìmo inventario 
Morte furommi. Oh Fato empio adverfarioJ 
Oh exitio che m' adduce in folitudine l 

Ei di famulo già, d' Amico, e Socio 
SerViami obfequiofo, et irapun&abile, 
Né delinquendo unqua mi fece irafcere; 

Or ito egli è ne&areo obfonio a pafcere 
Accanto di Diana in pace, e in ocio; 
Et io fruftra lo piango inconfolabile . 




O Poiché 
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DEL SIGNOR 



IS 



Niccolò Lotti 
Modenefe 

SONETTO. 

POichè gelida Tomba or* entro ferra 
Colto da morte inafpettata, e dura 
Quel bravo Can, che fenza aver paura, 
Alle lepri facea sì mortai guerra: 

Veder già parmi, e il mio penfier non erra, 
Pianger le Cagne fuor d'ogni mifura; 
E ben ragione il vuol, perchè Natura 
Un Can fìmil mai non produffe in Terra • 

Qua! mano mai col più fublime ftile 
Pinger potria le belle forme umane. 
Che il refer chiaro oltre T Idafpc, e'l Tile? 

Precifamente un aria avea da Cane, 
Ed era d' un ingegno si fottile, 
Che lafciò i falli per mangiare il pane. 
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DEL SIGNOR 

Niccolò Lotti 
Modenefe 

C A NZGNETTA- 

DEli fà, che almen per poco 
11 bel foco, 
Onde ò Amor m' accendi il feno,, 
Venga meno, 

Si eh' la pofla in dolci modi 
D'altro dir, che de miei nodi* . 
Ne. già deve la vezzofa 
Graziola 
" Fille prendere a difdegno,. 
Se fò legna 

De' miei Carmi un altr'oggetta 
Fuor del fuo leggiadro alpetto* 
Che, fe accefo. avendo il core 
Al fulgore 

Di qualcrT altra rapitrice,, 
La felice 

Maa trattane in bei concenti 
Sù la cetra i miei contenti/ 
Allor sì, che d'ira armata 
Il beato 

Volto, e con le man sù i bianchi 

Colmi fianchi .... 

A ragion dir mi porria. 

2 ~ Ognt 
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Ogni acerba villania, ■ : r 

Ma nei mentre con la lira . 
Da cuiYptra 
Sol dolcezza di pennellò' 
Fregi inteffo 

Al bel Cane di Vicenza, 
Cui fe morte l'infolenzaj : 
Que' fuoi bei lucenti rai 
Non fia mai, 

Che a me volga difdegnofi, 
Minaccio!! , 

Nè il bel labbro mi condanni 
Aireftremo dcgY affanni. 
Dir vò adunque -di Pippino, 
Can Barbino, 

Che fra i pefci, e fra le Rane 
Fù più Cane, 

Che non far tra i Gran Signori 
Carlo, e Tito Imperadori. 
Ahi, che morte difpietata, 
Morte ingrata, 
Rado vibra il colpo atroce 
Su chi nuoce: 

Al buon fi che move guerra, 
E lo caccia al fin fotterra. 
E tal fé col Vicentino 
Cagnuolino, 

Cui donavan tutte tutte 
E le Putte, 
E le Cagne maritate 
Il "bel fior de T oneftate. 

e 3 



Qual fia mai queir altro Cane, v 
Ghe 1' umane 

Forme belle abbia di Pipo, 
eh* era il tipo 
Dell' amore delle Donne , 
(Sui pifciava. nelle gonne? • 
Ma non vò poi qui laudarlo, 
Encomiarlo, 

€osì che vada in obblio 
l/ldol mio, > 
E lo prenda per vergogna 
Quali foffe una carogna . 
Che fe aveva, come dice, 
L'infelice 

Suo Padrone, un pel barbino 
Gosì fino,. 
Ghe avria detto ancora un matto 
Quefto Pei non è di Gatto; 
Fille ancor ha i bei Capegii 
Ricciutegli 

Così biondi , e. sì lottili , . 
Sì gentili , 

Che non fu certo sì bella 
L'aurea chioma, eh' or è ftella. 
Che fe in mufica abbajava, - 
E fe dava 

Piacer tanto a chi l'udiva, 
Quando ufeiva 
Dalla Bocca il vago trillo, 
Che vincea quello d' un Grillo ; 
Chi sà come arrefta i Fiumi 



Mie, e i Numi 



guida;. 



Se ad' un Can dev'.eLV 
La man, dritta neh cantare ♦ 
Quefto folo avea di più, 

Che non. fu i! J 2 

Con le care fue dilette 
Cagnólette < - 

Crudo mai come coftei 
C agion fol de' pianti miei . 



3* 
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ti. ? 




Lurindo Nargafipa.1. 



Più non piangete y o Cani, .» 
Che Pippo non è morto: 
Anzi con fcherzi ftrani 
Diverte i Dei, che Tanno in Cielo afforto. 
.i; E s'c ver T che non muore u 
Quel , eh* hà dai verli onore , 
Ei^gode la gran forte 
Di non temer più morte. 



■ * 
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DEL SIGNOR' 

m • 

Pietro Antonio Termanini 

Modenefe . 

SONETTO. 

QUel Can gentile, cui pari non v'ha, 
E v* è chi ^iura, e giura in buona fè , 
9 Che , poiché la Natura a jioi lo fe , 
Ruppe il model, nè più Tacconciera: 

Pippo quel Can (che tal nome a lui diè 
Il fuo Padrone , ed r a cafo non già, 
Ma perchè il Cane non andafle in la, 
Quanda occorreva di chiamarlo a fe )* 

• • • • » 4 

Quel, che il si diftinguea talor dal nò; 

Che tra fuoi pan non fu certo un Chiù, 
£ al Canino dover mai non mancò; 

Qui giace: ahi poverino! E morte fa, 
Che innanzi tempo si Tadormentò, 
Ch'io temo affai, eh/ ei non fi defti più» 
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DEL N O &• SIGNOR r* 



4! 



Lodovico Fioccardo 
Vicentino ~~ 

SONETTQ. 

POichè la PafTeretta eftinta, e pregni 
Per tal cagion i begli occhi di pianto 
Vide di Lesbia iua Colui , che tanto 
Onor le fece in verfi colti, e degni, . 

Pianfe cantando, e dagli abifli indegni 

Deirobblio la fréddi alma al dolce canto.. 
Levoflì, e, cinto incorrutibil manto, 
Volò più bella d'Elicona ai regni. 

Qui fui lauro posò del fuo Cantore, > 
Ove pur ftaffì in bel fiorito nido ^ 
Dei tempo ad onta, e della morte a feorno. 

Tu pur* al fuon di cent' arpe canore, 

Cane s\ caro al mio Ghellin , e fido , . *\ 
Golk A* andrai di più. bei fregi adorno * 



f 
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DSL SIGNOR ABBATE 

Gio; Battifta Vicini 

Trofejfore di Poefia nel Collegio de Nobili di Modtnd 

SONETTO. 

SE Colei , che P eftinto paflerino 
Cotanto pianfe, che rubicondetti 
Fece i fuoi vaghi, ed amorofi occhietti,. 
Avuto avefTe un così bel Pippina: 

E fe per iniqui/Emo deftino r 

Che fempre invidia i noftri almi diletti, 
Pofti aveffe gli artigli maledetti 
Morte ftwra un sì caro Cagnuolino, 

Un Gagnuolin di tanta maeftrìa, 

©he il Caccio diftinguea dal Ravanello; 
Deh mi dite, o Signore, in cortefia, 

Voi che avete 011* ingegno così bello : 
Credete voi, che quella Ninfa pia- 
Pianto aveffe più il Cane, c* più P Uccello? 
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DEL KOB: SIGNOR 

Bernardino de Corradi 
D'Auftria Modenefe *i 

ELEGIA. 

UDite ii fuon della ritorta Tromba, 
Il mefto luono, o Cani, che vi chiama 
Del magno Pippo ad onorar la Tomba • 
La Tomba ad onorar degna di Fama, 
Tutti vediti a brun cani venite , 
Cinti la tetta di funerea rama. 
Dalle remote a noi piagge elaraite , 
Gola per fin dove la Scozia bagna 
La falda in feno all' Anglica Annitrite; 
E dell' onda gelata al Mar di Spagna 
Vengano quanti Gan fanno foggiorno 
AllaCìttade, al Bofco, alla Campagna: 
Ghc quanto" gira il Mar d* intorno intorno , 
E ovunque con la fua fuperna luce 
La gran Lampa Febea conduce il giorno; 
( Perdonimi quel Gan, che in Ciel riluce 
Dell' Unicorno tra le gambe , e quello 
Che a Caftore il Tailon fiuta, e a Polluce) 
Non fu veduto un più vezzofo, e bello 
Cane gentil di Pippo, che fen giace 
( Ahi dettino lpictato \ ) in quello Avello . 
Quel*' era un Cane, e Ila con voftra pace, 
O Cani miei dell' Univerfo Mondo, 

Die 
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Che potea dirfi un Galantuom verace. 

Era poi cosi bel da cima a fondo, 

Che farebbe piacciuto infina a un cieco, 
E più d'un Arraellin polito e mondo. 

La coda fempre egli portava feco , • - 

Ne fi legge appo Autor di fede degno, 
Che alcun guatafTe mai con occhio bieco. 

Civile, e coftuniato al maggior fegno 
Le cerimonie tutte far fapea. 
Che parea proprio ch'Egli aveffe ingegno. 

Ma, ahi ila forda Libitina D 4 ea 
Sul fiorir di tua età vibrò il fatale 
Dardo contro di te fpietata e rea. 

Segua il lugubre, ognor, canto ferale 
I tuoi Sovrani a dire incliti pregi, 
Cane gentil fopra ogni altro Animale . 

Di piacer degno a Imperatori, e a Regi 
Tu eri, Pippo mio; tu fotti caro 
A eccelfe Donne, e a Cavalieri egregi. 

La tua bellezza, il pellegrino, e raro 
Saper fu già, non la Fortuna, o il cafo, 
Che in cima d'ogni onor ti collocar© . 

Delle Quaglie, e Pernici con il nafo 
Sentivi un miglio, e più lontan F odore: 
Ma che vaiti, or che fé' gionto all' Occafo? 

Ogni cofa quaggiù fi perde, e more, 
E fol qui reftan l'opre, che fi fero, 
Nelle memorie altrui, degne d'onore. 

Cerchi ognun dunque con lo 'ngegno altero 
La chiara fama, e l'onorato grido, 
Che toglie a morte, e al fuo crudel impero. 

Quefto 
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Quefto è , eh' ora non fol nel patrio nido , 
Ma per tutta V Aufonia inclita Terra 
Fa Pippo chiaro andar di lido in lido. 

E P aman Donne elette ,, in cui fi ferra 
Ogni grazia del Ciel, e di Natura, 
Se ben la ipoglia fua gita, è iotterra. 

Felice Te* che fe ben Tomba ofeura 
Ti chiude,, ancora a nobil donne il feno 
Punge di te qnalche amorofa cura. 

Ben fora il viver mio lieto, e fereno, 
Se tanto da colei, che '1 tiene in forfè, 
Sperar poteflì dopo morte almeno. 

Ma, ahi laffo, da quel dì, che al cor mi corfe 
Amor, ai preghi miei fordo, non mai 
Di me gli calfe ancor, ne mi loccorfe. 

Lunga ftagion mi tenne in pianti, e in guai,. 
In fignoria d' una fuperba donna 
Appo cui crudeltà iolo trovai.. 

Tra quante mai veftir terrena gonna, 
Quant' è coki, che vilfe Alma villana T 
De la qual cortefia non mai s'indonna. 

Sol fu cagion, che in me Nobil Sovrana 
Voglia deftom* della facra fronda, 
£ di bagnarmi alla Cirrea fontana. 

Ma poiché fuor di quella, torbid.' onda 
I/alta mercè d' un onorata sdegno, 
Mi tralTt in falvo a più tranquilla fponda; 

E che fpezzata il duro nodo ^indegno, 
T mi credea tra placida quiete 
Viver lontan daJP amorofo Regno; 
( -M'ia colto il mio Signor tra un* aurea rete,, 

E 
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E in don m' ha dato a chi sì bella , e catta 

Sol farammi fcordar l'onda di Lete. 
Ma il rio deftin,che al viver mio fovrafta, 

I dolci miei col fuo velen conturba, 

E gli onefti piacer pur mi contrafta. 
Folta vien di Rivali invida Turba, 

Clic an larghi campi, e in copia argento, ed auro, 

Che i miei fereni dì m'ofFufca, e turba. 
E fe furar non ponno il mio Tefauro, 

Pur mi convien da quel viver lontano, 

Privo così di pace, e di riftauro; 
E per Veder il chiaro volto umano, 

Ch' io prieghi, e in lunghi pianti mi diftempre 

Con chi mei cela, ahi lattò, e Tempre in vano» 
Pur fia forfè, che un dì fi cangin fempre, 

Che al quarto luftro io non aggiungo ancora, 

Ne '1 Ciel turbato, e nubilofo è fempre. 
Che s efler donno di colei, che ognora 

Eftollo per la rara alta oneftade, 

Pria non potrò, ch'io giunga all' ulti m' ora; 
Battami, che, qual fan l'inclite e rade 

Donne del Bacchiglione al lor diletto 

Pippo, fpoglio d'onor, di fedeltade, 
Mandi un folpir dall' amorofo petto 

La bella donna mia sù la briev' Urna, 

Entro di cui pietofo avrà ricetto 

La gelida mia Salma } e taciturna. 
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DEL SIGNOR MARCHESE 

Gio: Carlo Gherardini 
Veronefe P. A , 

SONETTO. 

QUando al ftigio Nocchier fi preferita 
Il morto Pippo per paffar di là 
( Qui sò , che ogni Filofofo dira , 
T' hò infognato io così ? oibò , cibò ) 

Si ftupì il vecchio, e diffe, io già non sò, 
Pippo, qual voglia ti ftrafcini qua. 
Te al Diavolo io condur? Te, di cui va 
Si chiara fama al Mondo? ah noi farò. 

Gol Cerbero la in Dite affumicar 

i-afcia un ingrato, un ladro, un rio, un Villan; 
Ma, Tu che fei un tipo di virtù, 

Eh pretto torna a i rai del Sol la sù, 
E fa sloggiar rantolio il Sirio Gan 
Dal Zodiaco, e Te in vece ivi fiiTar» 




Men- 
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DEI SIGNOR CONTE 

- 

Giacomo Fabio Thiene 
Vicentino A. O. 

4 * * 

SONETTO. 

MEntre di Berga, e della bella parte, 
Che il Pò, coli* Adda, -e l'Alpi, e l'Adria ferra, * 
Il volo i Vati Eletti alzan di Terra , 
E ti facrano,o Pippo, il plettro, e Parte; 

Farà , mercè delle si dotte carte, 

Il tuo nome immortale al tempo guerra, 
E plaufo aran, fe il penfier mio non erra, 
Ovunque fian tue laudi, e conte, e fparte. 

Altri, il cui petto ardon di Febo i rai, 
Narrin degli Avi Illuftri, onde fcendefti, 
Le glorie, ed ogni tuo più chiaro vanto:-* 

lo,qual paluftre Augel, con umil canto, 
Pippo , dirò , sì al tuo Signor piacerti , 
Che all' Infubrico Gatto egual n' andrai . 
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DEL SIGNOR CONTE 

Giulio Volpe Borfelo 
Principe della Accad. Olimp, 

SONETTO. 

A Hi! morto è Pippo, il quale era qua sù 
Dal dì , che venne al Mondo , e fuor n' andò f 
Per quanto un' altro Cane efler mai può , 
Celebrevole fior d'ogni virtù. ^ 

Ail' or che il Sol non rifplendeva più , 
La lucerna al Padrone ogni or portò; 
Ma tanto a Lui fedel, che non lafciò 
Di bocca ufcirfi mai, dove egli fu. 

Comperavafi il pan quafi ogni di; 

Ne mai fenza licenza [ e ogn' un lo sa ] 
Benché avertei fra denti, Ei l'inghiottì. ' 

Quante altre belle egregie qualità 

Acquiftate operando avria cosi, 
Se averte avuta una più lunga età? 

Che docile era sì, 

Che la penna da fcrivere fapea 

Tener fra i' ugne , c in pochi dì fcrivea. 

E forfè apprefo ( e non dirò bugia ) 

L'amene feienze, e le più gravi avria, 

Quando alcuno però vi forte flato 

Che egli averte a ftudiar prima infegnato • 

D Chi 
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, (1 V"^Hi non Sa cofa fia pianto, 

c Vl> Gofa Ha doglia, , ed affanno, 

e Vegga il mio terribii tanto, 
E poi pianga tutto un anno. 

Un bèi Cane,' ahi Uffa! avea, 
Ch'era F Idol d' ogni core, 
te si caro mei tenea, itj »• 
Come fofTe un Diod' amore. 

Pelo riccio, barba folta, 

r Luriga. fchiena, e pie pelofo, 
. Cortefe. aria difin volta, , . 
Ed un cuor proprio amorofo, 

Eran doti comurfah, 

Che di loro appena io parlo ; 
Oh il più bel degli animali, 
Ahi che fvengo a ricordarlo» 

S' io dicea, pippo vien pretto, 
Correa fnello come cervo; 
A ubbidir folfe s\ lefto 
Ogni mio famiglio, o fervo! 
Verìla dietro cheto cheto, 
S' io di cafa ufeiva fuora ; 



Ma 
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Ma volea prima in fecrettf , r 
Riverir la fua Signora. 
Alla menfa m'affitte* 
Dolcemente borbotando; 
E fe un buon boccon vedea, 
Mi s andava sfregolando . 
Cento vezzi , e carezzette 
Mi faceva d'ogni intorno; 
Ch' un tal Cane fi perdette 
Ah fatai crudele giorno! 
Egli è morto il poverino , 
Ne più fpero che riforga ; 
A impazzir fon già vicino , 
Che T affanno, oh Dio! in in 
Lenta febbre feonofeiuta 

Me lo tolfe in un momento r 
O apopletica caduta, 
Od interno flato, o vento. 
Ne più mai fperar pois io 
Di vederlo coi fanale 
Farfi feorta al paffo mio > 
Per fuggir fallo o canale. 
Cori che "vezzo, con che grazia 
Sii la Tetta fel portava, 
E a fchivarmt ogni difgrazia 
Come attento fe n' andava! 
Quando P ora era gii data 
Di venir alla bottega, 
Per aver cola l'entrata 
Cogli amici facea lega : 

D x 



£ parea cKceffe, largo, 

Ghe mi vegga il mio Padrone; 

Del Ghellino efcco ecco l'Argo, 

Dicean tute le Perfone. 
S* io gli dava un foldo poi, 

Sei mangiava dolcemente; 

E gì* incerti erano fuoi 

Ufufrutto del fuo dente. 
Ahi non più, che tante foro 

Le virtù del mio Barbino, 

Che più Tempre m' addoloro, 

E a impazzir fon già vicino» 
Io darei per la fua Vita 

I miei agili deftrieri; 

Ma gF è morto , ed' è finita , 

E cred' io mal volontieri . 
Siati lieve, o Pippo, almeno, 

Dacché or ti ftai (otterrà, 

Tutto quanto quel terreno, 

Che in la Tomba ora ti ferra» 
E per farti un largo onore 

Delle efequie a te condegne, 

Colla voce, e in un fol core 

Odi a quanto ora m' impegne : 
Dacché il mio buon Pippo é morto 

Mai più voglio amor canino; 

Triftanzuol, iparuto, e fmorto 

Sottofcrivefi il Ghellino, 
Sulla Tomba poi fi feriva 

Per eterno monumento, 



• • . fr m r 

Sia fcMttura tempre vì*f « 
Ch' abbia forza " <T Iflrumentol 
•Qui fta Pippo il Re de' Cani, 
' Il miglior che foffe al Mondo; 
Lo compianger mille infani 
Jid amen io foferitto in fondo 

Orafpe Criioncfe P. A* 
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Del médefimo ti: 

• . • .■» 

SONETTO ESTEMPORANEO 

CHi potrà mai far lume al tuo Signore, . 
Ch' erratico fen va di doglia pieno, 
Ora che morte ti tolfe al fuo feno , 
Della Gagnefca Razza inclito onore? 

Quale fe di ragion vivo chiarore 

Avelli imprefTo, andavi in un baleno 
A trovarlo cola, vè ftuolo pieno 
Sta de' Patrizj alle ventimaattr' ore . 

Di bella fedeltà fimbol verace , 

E di pronta obbedienza eletto efempio, 
Mira da dov* il tuo tutto fi giace; - ; ;s 

E vedrai pur, die pel fatai tuo fcemfio 
V afflitto tuo Padron non ha più pace, 

E t'erge per dolor nel core tra Tempio. 

* ► •* ** 
Io le fue parti adempio, 

E qua(i impazzò per angofeia anch' io, 

Perchè beftia sì cara a lui mono. 

Se negli Elifi un Rio 
Di puro latte v'è, bevilo tutto, 
Talché rimanga a ogn* altro cane afeiutto • 

E a compenfare il lutto, 
Con che s'ange, ed' affanna il buon Ghellino 
Refti il Nome immortai del fuo Barbino. 

Di- 
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BEL SIGNOR CONTE 

Ottavio dalla Riva 
Veronefè 
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CANZONETTA. 



Diletta cetra , 
S'unqua toccandoti 
Fra l'ombre placide 
Ufai cantar, 
Ora i be' numeri - 
Eterni vwano, 
Che Pippo amabile 
Degg' io lodar, 
Pippo, che l' invida 
Morte rapicelo: 
Ne' dì più floridi- . 
De la fua età . 
Piangon le gifazie, 
Gli amori piangono , 
Chi mai non piangere 
Chi mai potrà? 
Non verrà il limile, 
S'anco fcendeffeci 
Il bello , e lucido 
Cane del Ciel , 
Quel , che ne' fulgidi 
Sentieri aflìdefì, 
E a noi diffondeci 



Rai dal fuo pel". 
Tu preda, o Pindaro, 
Il tuo fatidica 
Eftro Apollinea, 
Che averti un dì; 
Ond' io dipingere 
PolTa il fua morbida 
Vello pregievole, 
E riccio sì; 
Vello più celebre 
Del prifco, ed aurea, 
C he in Coleo l'inclito 
Giafon furò. 
Ma come? a perdermi 
In uno extrinfeco 
Fregio manchevole 
Io folk andrò ? •• <■ 
La nobil indole, 
U genio fervida, 
L'opre magnanime 
Si deggion dir: •> 
Così m' innanimì . 
L'onda caftalia, 
D 4 Coni 
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Com'io d'efprimermr 
Serbo defir. 

Tu Pippo celere 

Nel corfo, e provido 
Nell'opre, e docile 
Col fuo Padron : 
Fido con tremola 
Face guidavalo 
Nell'ore tacite 
Alla, magion. 

Giva follccita. 

Col fervo ia traccia. 
D' efche gradevoli, 
Ador, ador. 
£ appena tumida 
Vedea la fportula, 
Ch' egli folevala 
Fra denti accor*. 

Poi cheto, e mutolo 
Lafciando il torbido 
Volgo fra chiacchiere 
Riedcva. Col; 
E dove fumano 
Le ardenti, pentole v 
Là cteponevala, 
Come fi fuoK 

Ei fnello, e rapido 
In alto ergeva fi 
U* ftecco affiffevi 
Pendeva in giù; 
E già fiaccatala. 



iDch 



Tòrto porgevate,, 
La coda mobile 
V( 



Hi 
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olgendo insù., 
i* mufa aitimi 



A ben deferivere 
Come ei tuffavafi 
Dell'onda, in fen, 
E molle, e turgido^ 
Col faflb . alzavafi ' ' 
In bocca chiufolo, 
Qual nobil Fren. 
Mi detti Apolline,. 
Com'ei di collera 
Ardea, fe all'Ufcia. 
Picchiava alcun:' 
' Guai s'affaccia va fi 
Sdrufcito, e lacera 
In volto pallido^ 
Ebreo verun^ 
Non turti i fervidi 
Soldati Gallici, . 
Non che i Germanici 
Prodi Guerrier,, 
Potean reprimere 
Il fuo grand' impeto. 
La fua ferocia, a 
Il fuo poter*. 
Ma che direbbero. 
Certi Filofofi $ \ 
Li quali fogliono - 
Fermo tener, 

Che 
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Che fono machine- 
Li cani, e inabili 
A nulla intendere 
( Folle penlier ) 

Quando il miraflero, 
Come il giudizio 
D'Uomo-iiluftraflelo,. 
Comprare il pan ? 
E a cafa riedere 
Nè all'or mangia/Telo, 
Come fe compero 
L'aveATe in van ? 

Che? le fapeffero, 
Cora ei fu vigile 



Sul primo rompere 
Del giorno ogn'or, 
E giva a fciogliere 
Del fonno torpido 
Neil' ora debita 
Il fuo Signor. 
Ahi me! l'argentea 
Diletta cetcra 
Pel gran percuoterla 
Difcorde ella è. 
S'io tante lafcio 
Bell'opre varie 
Di Pippo amabile,, 
Si sa il perchè. 
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DEL SIGNOR ABBATE 

Francefco Zuffi 
Modenefe 

' Matftro di Lettere Umane mi Seminari* di Modena 

SONETTO. 

A Hi che «jual fior fu f apparir prceifo* 
Cagnuolmo gentil, verniti menai 
Ah che 'n van tento più tener in freno 
La doglia del fatai colpo improvtfo. 

Spento ai pur, cruda Parca, il dolce rif 0> 
Che 1 fofeo flato mio rendea fereno 
Col vaga lume d' ogni grazia pieno. 
E 'n fuga volto l' allegrezza, e 1 rife 

Quante Fettina ferra, a<T una -ai ima, 
Gaje Barbine, lacerando it petto 
Piangete iì freddo mia Barbino amata,, 

Cosi dicendo; il puro avorio fchietta 

Di molle umor rigava in veftc bruna» 
Donna, cui feri Pippo il manca lato. 




Stan> 
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Della Padrona 
del Cane" 

SONETTO. 

S Tarami s\ fiflb ancor entro la mente 1 
Quei di, per me cagion di pianto amard, 
In cui def mio Barbin gentil, e caro 
Cruda Morte privommt iniquamente. 

Le mie delìzie , ed il mio ben repente , 
Lalla, da me lontan feco ne and aro; 
Onde le guance ancor afpergo, ed aro 
Di lacrime, e i fofpir ni* efcon fovcnte. 

£ si commofla i doloro fi omei 

Sento" -cangiarli in modulati accenti : 
Canto piangendo, e il corno io non faprei 

Dunque, o Pippo, felici i miei lamenti; 
E tuoi fian pure i primi verfi miei, 
Che immortai ti faranno in fra le Gèni. 



4» 

D I 

r ; r • ; * 

Eurilfa Nprica 

S Ò N ì Tiro* 

MOfto, oimè Pippo mio., morto tu fei? 
Ma vive t in me l'Amor, ch'io ridonai; 
Lk fr^ l'Ombre d'Elifo, ove ti ftai, ; 
Cor tefe accogli j>rimi-v«rfi mi«i^ . 

Tutte ridir le tue virtù vprrec, . 

Ma per f tal j>e& non* ho letta ^at; ( .\ .. 
Molti,, gì' è ver, molti Poeti , avrai , .. 

Neffun però dirk l quel, .eh' jo_ direi, ; ; . 

JDirzn , che di portar al Bujo il lume 

Al tuo Signor, che ftargli ogn'or a ]ato, 
Che fervirlo .fedel fu^tup epflume. 

Ma non diran, che per . aver ftudiato 

D' Ipocrate , e Galen più d' un Volarne 
Poco g& ; ti .mancava al Dottorato. . 




Ora 
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DEI SIGNOR 

Aureliano Acanti 
Tra gli Arcadi C S. 

SONETTO. 

ORa si, che fra le ftelle 
Del Zodiaco, dove ftai, 
Con nuov' unghie, e nuova pelle, 
Pippo mio, faftofo andrai; 

Poiché due sì illuftri, e belle . . : . 
< Lodatrici anche morto hai. 
Te felice , che per elle 
Sempre al Mondo viverai. _ 

Serberafll nella ftoria u : 

■■• Co' bei Carmi , che ti fanno, . 
De* tuoi 'pregi la memoria; i t. .J 

E le Genti, che verranno, • ii: l. , 
t Al tuo Nome, alla, tua gloria 
Alta invidia fon«anno. 
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En d'aftro fortunato ai chiaro lampo, è , x 
E in punto eletto fé' tu nato al mpndo^ ) 
E morto, o Pippo; avvegnaché fecondo 
Genito di M arnia, e di Meiampo : 



Quando colei > che tien d r Amore il campo y 
E co* begli occh; ardenti il fa giocondo, 
Li primi verfi fuoi d'ornato e mondo- 
Stile confacra a te; di grazia avvampo f 

E ai Ciel rivolto, a fortuna Giove y i* dico. 
Non in cigno, nè in tauro ora.eonyerfo 
Celar noi ti vedremo il volta antico; 

Ma y fe di Dee delio ti vien più a verfo > 
D'un tal Barbili fottVil fantafma amico 
Godere il bel Tu puoi de rmviverfo^ 
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B E L S 1G HaiC C 01N T E 

Gamillo Egano 
Vicentind 

€ÒH&T t a 

QUando ii Pippo udVr orribil cafo v , " *~y 
Il Bacchiglion, guizzò fuori dell' acque , | 
' E ftefo in full' arena un pezzo tacque, ; 
Guardando or F oriente , orT.Occafo. 

Indi di pianto gli occhj umido, eì nafo ") 
Incominciò : deh perchè inai non nacque ; 
Pippo immortai! perchè, Giove , ti piacque 
Rompere ii fondo a cosi nobil vaiò? 

Ma una beftia fon io; che Tempre cura 
Di Pippo avefH al par de* Figli mi; 
La colpa è di quel trifto di Plutone i 

Li fu, che rovinò quella Creatura, 
Solo perchè laggiù ne* Regni bui 
Li portale dinanzi il Lanternone* 

Or voi, buone perfone, 
Celebrate di Pippo la memoria, 
Di Poema degnìflimo, e d' Moria ? 

De' cani efempio, e gloria, 
Che d'alcun vizio mai non Fu macchiato^ 
Volea più dir , ma 1* interuppe il flato. Dun- 



Digitized by Google 



DEL SIGNOR 

Gaetano Tori 
Modenefe 

SONETTO. 

DUnque, gran Pippo, lo tno Spirto or varca 
All' ofcura Infernal bollente labbia 
Insù r Acherontea rapida Barca , 
E vai colà, ve il Can trilingue arrabbia? 

Or sì, fpietata invidiofa Parca, 

Orsi colla tua fera atroce rabbia 

Furata n'hai d' ogni fcienza l'Arca; J 

Nè fia eh' un tal tefor più fi riabbia. 

■ 

Poiché d'Averno fcefo è alle latebre 

Suo Spirto, e fredda fol quivi ci lafcia 
La falma fua, che fu tanto celebre. 

Quella or gli dedichiate Tomba fub afeia, 
E noi veftiti di color funebre 
Fuori moftriam la grave interna, ambafeia. 
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J>EL HO B: SIGNOR 



Sebaftiano Anton; 

Vicentino A. O, 



Di bella Dama alla cuftodia eletto, 
Che fuperò con un fervir perfetto 
Tutti i più fidi Cavallari erranti : 

Morte rapillo del fuo giorno avanti, 
Perchè fi dileguafle il van fofpetto , 
Ch'una qualch' alma de i defonti Amanti 
Pippo, tant'era umano, aveffe in petto. 

Onde a ragion tutta in angofcia, e pianto 
La Padrona fen ila metta, e dolente, 
Veggendo il fi! d' una tal vita infranto . 

Ma più non fia di duol l'idea prefente, 

Donna gentil, che de* tuoi Cigni il canto 
Dark nova al tuo Pippo e vita, e morte. 



SONETTO. 





E Qua 
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DEL S 1Q NO R D 0 T T? 0 R 



J Quanti (oidi in Ri mar j, e in Rimatori: 
Quanti cofta fofpir, quanti fudori 
V unir due Quadernarj, e due Terzetti! 

£ poi talor fìam non d' Eroe, che afpetti 
Per man di Gloria i bellicofi Allori, 
Non di Donzella, che ci nibbi i cuori, 
Ma di un Can morto a favellar coftretti- 

Oh il Can, eh' è morto, era un Barbin fedele, 
Salk muraglie, fprezzava acque; il pane, 
E la fporta recava, e le candele;} 

Parea un Dottor coi fuo libraccio, e Arane 
Fatto han le Donne , e Cavallier querele 
Al fuo morir: ma finalmente è un Cane, 



Giufeppe Bartoli 
Padovano, 



SONETTO. 




unghie rofe a chi vuol far Sonetti, 




Gentil 
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DI DONNA 

Angelica Baldini 
Vicentina 

SONETTO. 

GEmil Ottavia, io dal Fratel teftè 
Udii, che il voftro Can fotterra andò, 
. E tofto, Jo credete per mia fè, 
Il fangue dal dolor mi fi gelò ► 

Chi fofle g^efto Pippo y,e k Quanta in fe 
Virtude ; ; aveflfe , anch'' io; pur . troppo sò , 
Che già celato cffer non puote a me 
V ingegno , che vivendo egli moftrò : 

Servia il Padron col fuò Fanal .q& e Ifc, 
Trefcava in ; Kbrt, e v' applicava su 
Più che quaktì altra Dottorin non fi, 

Sott' acqua andava, come Pefce in gin, , 
, Salìa muraglie, ( il refto chi noi & ? ) 
Or fece. un. Calta,, che non forge piìu 
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... , » f * 

Della mccjefima 

t S Q N E T T a 

IL Ladroneccio,, e la ghiottonerìa '» ! 

An 1' onor tolto alla cagnefca razza, 
E in ogni e ftrada,e loggia, e tempio, c piazza 
Altro non anno i Can, che vilknia: 

Ogn* un poltron, e ingordo più> che Arpia, i 
Ogn' un tra i vizj, il mài oprar diguazza r ; 
Takhè griderem pretto, a m azza am azza,. 
Se pia s'inoltra tal ufanea riar - < 

Felice Pippo, che non fu già» quello, • • - 
Che fi mangia/Te il pane a tradimento, 1 
O Donna, ma aver parve uman cervello* i 

Quello gran Pippo da ria morte è fpento; 

Ma non chiude il fuo nome un freddo avello, 
Ch' ei vivrà femprc in- cent* bocche , e cerno 
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DEL SIGNOR DOTTOR 



Giufeppe Tragm 
Modenefe 

* ■ 

CANZONETTA* 

OImè, ch'entro taciturna 
Gel id' urna 
Vanno a feiorfi in poca cenere, 
Quelle membra, eh' cran beile 
Più di quelle 

Delle Grazie* c fin di Venere. 
Oimè ftan con loro afeofi 
I giojofi 

Lumi, e il bel grugnin feftevole, 
V tra fcherzi , e tra carerze , 
Fra dolcezze 

Si fdrajava Amor piacevole. 
Quel grugnin, che le gotuzze, 
~~ Vermigliuzze 

Dolcemente volea faggere 
Alle gaje vezzofettc 
Giovinette , 

E d'amor le.fea diftruggere. 
Quel beftioi si al Padron caro;, ; 
Più che raro 

Tefor ampio pregiatiffimo, 
Che qualor Pippo chiamava, 



5' immelava 

D'un dolcior faporatiflimo- 
Ah crudele iniqua forte? ^ \ \ \ 

Ah ria Morte! ì - \ * 

Che la tua falce terribile 

Spellò meni la, ove credi, 

Ove vedi ) 

Di dar pena più fenfibile . 
Un gran fatto, che una cofa 

Preziofa J 

D'una vile fia più labile, * sn'uV 

E che primo faccia fegno : r - 

Il più degno 

Morte al telo formidabile. ' i 
Poffario, non v'eran tanti /* ' i 

Can birbanti, 

Che chiamar mai non i acquetano 
Co* funebri atri ululati * 
Ai malati 

L'ultim'ore, onde s'inquietano? • 
Quei falciar , invidiofa 
Difpettofa 

Dovei Morte, onde vien pubblica 
E vergogna, e vien difdoro 
Alla loro 

Stupendimma repubblica' . • : 
E onorar colui dovei, 

Che coi bei ~ i - r. " 

Pregi onor erà del fecolo; 
Colui, eh' era d'oneftate, 
Di bontate 



r • « 



Di 
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Di valor vero lo fpecola* i 
Cani dehi non più ridete, 
Ma piangete , 

Non già lui , che fulle ignifere . 
Stelle or lieto fta a abbacare ^ 
E leccare - , t , V 

Le fcodelle aurigemmifere ; 
Ma la voftra alta jattura, 
La fventura 

Voftra, il voftro ultimo efizia; 
Poiché fenza tal timone 
Il barcone 

Voftro, o Cani, è in precipizio- 
Giù gittate i velli allegri , 

E di negri , 
Sol venitevi, e fiat' avidi. 
Sol di fhiergoli, e lamenti,, 
Sicché, i Ventir 

Stian al voftro urlar impavidi ; 
E di cenere cofperfi 
Trilli verfi 

Deh cantate, e fatto up^umulo 
D' adre frondi y offiziofi , 
E pietofl 

Le fpar^ete intorno al tumulo. 
D' una tazza .traboccante 
Del fumeftte»^ -'^ • . 
Buon licor, che allegra, e inanima 
Su la tomba deh verlate,, 
E chiamate 

Tre fiate la gr and' anima 
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L'Anziano Cai* barbone 
Piagnolonc 

Al Cicl volga gli occhj nubili* 
E tre volte gitti al foco 
Mirra, e il loco 
D'odorofo fuma anriubili» 
Poi con fieri dolarofi 

Lacrimofi .."'•Io* lì r,lv* 

Ululati, fui cadavero «4 
Che fi tace, a piene mani : i V 
Butti grani 

Di mortifero papavero. 
Indi fcrivafi in que' (affi, 

Qv' eiftaflìr • " » - 
Giace qui di Caccia il fulmine > 
Che si bello era, e garbato, 
Ch'or andato 

Pel faper cagnefco è al culmine* 

» 

• * j - ~- ». 

• • . ... 

vi 
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Pippo. 
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Pippo dov'è.* quel Can fido,' e* fagaee, 
Cui fòrfc ugual , ma pifi non' ha perfetta *' 
Per fede,, per amor, per itìtelletto 
Procri, Erigone, Uliffe? eftinto ab giacer 

E quindi a fcmt31a# ! novella face , 
Se Giove a variar non è foggetto 7 
Providenza e voler avrà ricetto, 
Ve fplende Imera, c il Sirio vivace. 

Mala nuova per me, che al gregge mio, 
Se avraflì doppio in Ciel Cane cocente, 
Mancar veggio l'erbette, e il Fonte, e il Rio. 

Quefto è il duol, che mi penetra altamente* 
Poiché, fe Pipjpo alfin fe ne morto, ' 
Della perdita fua non fi rifénie* fc 
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Aliterfe P. A. 
Retindo P, A. 

SONETTO. v 

REtindo, non tornarci' un'altra* volta . , : , . . - - 
A chiedermi Sonetti per un Cane; 
Sai tu , che la mia Mufa è un pò {travolta* *~ 
Capace folo d'ideacce ftranc 

Vedi, che per fervati i' lui fon tolta: ■ ~ ' r 
Briga d' ir per le Cafe okramondanc* 
E meffo con maniera difinvolta 
V'ho J?i$po per l'eterne fettimane.. 

£ ben prevedo*, che. la gente ftitica 

Le bucci e ad ora ad or mi rivedrà,. 
. Criticando il penfier, lo itile,, e Teflra;- 

Ma djgli , ehe fofpenda un pò la Critica;, 
Cerchi pria Pippo in Ciel; che gli dara\ 
Erigone per. irvi il fiu* capeftro. ../. 




Aliterffc- 
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Retirido ad Alitèrfe 

* SONETTO. 

0 

ALiterfe gentil, dunque è un peccato 
L' averti chiedo un femplice Sonetto 
Per un Cane , ch'avea quafi intelletto, 
E amato già da tutto il vicinato? 

A ve a egli a morir da difperato 

Senza pompa, ed onor , come interdetto? 
Non s'era co' i fcrvigi fuoi 1* affetto 
Di tutto il parentado guadagnato ? 

E però non t' increfea l'aver Fatto 

Quel tuo Sonetto, e lafcia dir la gente, 
Non fon già le parole baftònate . 

Che può dir poi: Se non ch'anno del matto 
I Poeti; ma quefta è una Patente 
Che i poveretti han già dà longa etate» 



?6 

DEI SIC »T0 A 

Giuliano <f Andrea Caffiani 

Moderale 

SONETTO, 

DOv'è tuo Spirto, ne TElifo, o dove, 
Pippo, ond' amar fi '1 tuo Signor folevi. 
Per cofe oprar ad uman ufo, e nove 
Cosi, eh* ognun di maraviglia empievi? 

Forfè per l'aere vano ora fi move 

In compagnia de' Venti erranti, e lievi ? 
O vien, Éhe tratto a nova vita, altrove 
Di Canin corpo, o di ftranier s'aggrevi? 

Ahi, tu fe' morto; e marte, o Pippo amato, 
Spenfe, troncando a gli anni tuoi le penne, 
Tuo Spirto interne a un foffio di fife labbia. 

Riman fol di penfar, che forfè t' abbia, 

[ Siccome udiara «che d' altri bruti avvenne ] 
Infrfc le ftcllc alcun Iddio traslato . 




Poi- 
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DEL SIGNOR ABBATE 

Giovanni Caflìani 
Modenefe 

SONETTO. 

POichè la fetc, e fua mortai ventura . 
Traile Ateone a la fatai Fontana, . 
Ove colta la rigida Diana 
Per T alto (corno il ft cangiar figura ; . 

Se de' fuor Gan la torma incanta e dura 
Stata deir indói fofle accorti, e pianala 
Ch' ora, per meraviglia,, quafì umana 
Più che Canina a Pippo diè Natura; : . 

Sotto il cuoio cervin non fi farebbe 
Celato ad eflì il lor Signor , nè fpinti 
Sarianfi dietro a: lj* tnal. nota. Fera* . ; t 

Nè i crudi denti del fuo fangue tinti; 
Nè la fdegnata Dea veduta intera 
La troppo acerba fiia vendetta avrebbe. 
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DEL NOE: SIGNOR 

Alvife Revefe) 
Vicentino 

SONETTO. 



S 



* io mi poteflì ali* erta cima e iigerey r ? 
La, dove Febo, e quelle Dive regnano, 
Che all' altrui lingua il dolce metro infegnano, 
E di lor una per mia guida eligerc : 

Non vorrei gii quefta mia cetra affligere 
Per Donne , che. di verfi altre s' impregnano > 
Altre i begli occh; in argomento affegnano, 
Onde le Jfodi al proprio inerto cfigere. 

Anzi la vana loro idea reprimere 3 *i 

Vorrei, cantando le virtù magnanimi?: r-.j 
D'un' Eros, cui non ebbe il Mondo limile. ; 

E con voce da quella non diffimife, ' 
Che fece Sorga da meftizia opprimere 
Piangerei, hSo f il noflro Pippo e&nime^ 




Perchr 
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DEL SIGNOR CONTE 

Alfonfo Montanari 

* SONETTO. 



PErch' eterna quaggiù refti memoria 
Degli Uomini ben nati, e delle imprefe 
Lor belle, ed onorate, atta i la ftoria. 
Ond' or la vita a celebrar fi prefe, • 
E la morte d* un Can nomato Pippo , 
Mia Mufa, eh' a cantar tutt' altro attefe. 
E forfè d' Aleflandro, e di Filippo 
Eguale comparir, fe non maggiore, 
Farallo a chi non è feemo, ne lippo. 
Queft' era un Can Barbin , che al fuo Signore 
Piacea sì , che al morir quafi V uccife 
Col troppo acerbo, e troppo rio dolore. 
Ma penfando egli poi, che ferme e fine 
Son le forti a ciafeun; com* anzi a gire 
Fuor di cafa, e a mangiar, e ber fi mife. 
Pria fi deve faper, ch'anzi morire 
Ebbe a nafeer coftui, cofa non molto 
Diffidi da capirfi in chi può udire. 
Il Velo i fuo Parenti avean sì folto , 
Ond' è chi vuol , che foffe Can baftardo 
Più che mendace, o pur maligno e (tolto. 
Del Padre era più graffo, e tyh gagliardo, 

'Z Si 



Si come avvien, che la natura accrefca 
A quefto, e toglia a quel fenza riguardo 

Nacque Coftui per l'amorofa trefca, 

Ch* ebbero Gan con Cagna , allor eh* il Sole 
L'ardor ci raddolcire e fi rinfrefea. 

Onde a puntino "calcolar fi vuole , 
Che conceputa fu, quando latrava 
Più forte il Sirio Can, sì bella prole. 

Taich' Indole forti cotanto brava, 

Perchè in quel punto il Can Cele fte i fegni 
Del Zodiaco tutti dominava. 

Gli Aftronomi però dier vafti Regni 
A Carlo Quinto, al di cui nafeer Giove 
Rideva in Ciel , fe pur di fi fon -degni. 

Ma dove, or m'odo interrogar, ma dove 
Nacque si bello, e raro Can, che poi 
Fatte avrà di Valore illuftri prove? 

Nella Citta, che 'i Bacchiglion co' fuoi 
Flutti rapidi innonda, e parte in due 
Agli Efperj Citta nota, e agli Eoi. 

Ebbe la culla, ed allevato fue , , 

Da lei, che infieroe e genitrice e balia 
Volle allattarlo con le poppe fue. 

O qui dovrei gridar: perfida Italia, 

Che lafci i figli in man fovente a drude 
Lupe, che vomitò la felva Idalia. 

Ahi coftume empio e rio, eh* ogni virtude 
Spegne nel fangue di color, che a freno 
Terrian le genti a farti mal si crude.' 

Dunque fua Madre, a cui tolti dal feno 
Furo altri fei, porgeva a lui fol tutto 

II 
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Il latte, finché pieno era e ripieno. 
Quando poi crebbe a fegno tal, che afeiutto 
Sentiflì il petto. v a .procacciarli già 
Or del pane, or del cacio, or del prefeiutt 
Sebbene il Tuo Padron, che gli volia 
Tanto ben, quanto a fe, carne Vaccina 
Gli facca comperar in beccaria* 
Anzi ai Maftro ordinò della Cuccina, 
Che di trippe di Pollo una pignata 
Gli dove/Te apprettar fera, e mattina. 
Qual maraviglia poi, fe un Can di fchiatta 
Generofa così, come ho dimoftro 
Sortì, com' or dirò, di fimil Fatta? 
O del germe Cagnefco altero moftro, 
A te, che di Maron merti la tuba, 
Confacr' io voientier penna , ed inchioftro* 
Ma lafciami in mercè, che della giuba 
Tua sì ricciuta, ^ sì villofa io tanto 
Di pel da farmi un bel fajort degiuba. 
Or Mufa qui ripiglia un altro canto, 
Che incominci co' verfi da traftullo, 
£ poi finifea in dolorofo pianto. 
Io, fe m'aiti, il Pafler di Catullo, 

D* Ovidio il Papagallo , e il Can del Corta 
Non pur la Gatta del Coppetta annullo* 
E al Gatto di Milan, che giacque in botta 
Morto d'alto caggendo, eftinguo il grido, 
Che di lui fa fronar gente sì dotta. 
Che Pippo fofTe ubbidiente e fido 
A chi lo amava si teneramente, 
Come un proprio figliuolo, io non diffido. 

F Perchè 



Perchè quello adivien comunemente 
De i Cani tutti, a cui Natura infonde 
Più eh* ad altri animali, accorta mente. 

E* ver , che la Formica il grano afeonde , 
E gli morde il vital , ma le la pioggia 
Lo putrefa, non può cibarfi altronde. 

Ma il Cane ognor con Tuoni, che mangia, aliogg 
In Palagi, o in tugurj, e fe '1 Padrone 
La sfoggia ne' conviti, anch' ei la sfo^h. 

Onde a creder mi fò, che di ragione 

Racchiuda un non sò che dentro il cervello , 
Che fe penfi, e difeerna in dubbio pone. 

Che Tacito, e 1 Graziano, e '1 Machiavello 
Con Pippo avean che far? Potean ben feco 
Gli Aforifmi portando ire al bordello. 

Tanto fapea, che, fe 1' avverfo , e bieco 
Deftin non cel rapia fui fior degli anni , 
Avrebbe anco Latin parlato, e Greco. 

Ma pria ch'io narri come ftefe i vanni, 
Non che fpinfe le zampe in Elicona, 
Dirò quai tele all' improb' ozio inganni. 

Era fnello, e leggier sì di perfona, 

Che non fu vifto mai fermo, nè laflb, 
•Come augel, che di gabbia li fprigiona* 

Se in mezzo al Bacchiglion lanciava un fa fio 
Il fuo Padrone, egli a raccorlo in fretta 
Dal lido, qual Demon, faltava. a baffo. 

E dieci piedi in alto una faetta 

Conficata nel muro in men che '1 dico 
D'un faho era da lui (taccata, e ftretta. 

Di notte col fanal qual fervo antico 

Già 



Già dinnanzi al Padrone, e ad ora ad etra- 
Si fermava al canton da Vico a Vico . 

Qual fervo io diffi, ch'alia folk* ora 

Del mattino al P^dron dava il buon .giorno. 
E. gli recava da veftirfi ancora . 

Io taccio poi come fen giva al forno- 
A comprarfi ogni dì col foldo il pane., 
Col qual facca al fuo Pad roa. ritorno» 

E tacer voglio ancor, eh' EflTo ogni mane 
Già con la fporta al fervidore innante,, 
E fachin divenia allor di Cane. 

Ma lolo infra la vii plebe furfante 
Alla magion per la fua dritta mano' 
La fpefa conciucca lieto e feftante. 

Taccio, «he il fuo Signor giva lontano 
A ritrovar, e gli recava avvifo 
Che a Cafa lo attendea qualche criitiano^ 

Quand' era poi da lui fceuro , e divifo ,. 
La magion cuftodìa cón vigilanza 
Tal,, che moftrava axhi e' entrava; il vifov 

Guai a chi pretendea dentro la ftanza 
Ficcarli , ove Colui tiene il denajo ; 
Latrava come ha '1 Gan trifauce ufanza. 

Togliea la legna ancor giù dal legna jo, 
Quando l'.efca vedea mancare al fuoco,, 
E la ponea pian pian fui focolajo, 

Ma per Dio fino ad ora Io difli poco ; 
Ond* ornai per cantar cofe maggiori, 
O Mufe tutte, il voftro ajuto invoco* 

Cantiam cofe maggior, che gli Orfi, t e i Tom 
Arrecar combattendo, q far da i Lupi. 

E 2 Agli. 



Agli armenti difefa , ed ai paftori. 

Cantiam cofe maggior, che per dirupi 

Cervi , e Dame infeguir , e farne fcempio , 
O trargli vivi da i burron più cupi. 

Quello Can, che d'altrui non ebbe efempio, 
Agli fìudj miglior volle il penfiero, 
Per differarfi della Gloria il Tempio. 

E leggea quafi ognor del grande Ornerà 
L'afpra guerra fra Topi, e Rane accefa, 
E teneva ciafcun fatto per vero. 

E la penna talor fra V unghie prefa 
Più d' una carta a poftillar fu vifto 
Con qualche cifra da lui folo intefa . 

la leggendo appariva or lieto, or trifto, 
Tal che dava a penfar, ch'avea de' Topi 
Sommo piacer, e d'ogni loro acquifto. 

Gli occhj in fronte gli ardean come piropi, 
Quando fentìa cacler morta una Rana, 
Che sbranata Egli avria co i denti propj. 

E folea, col trar d'urlo, e voce umana 
Mifti lunghi fofpir, leggendo eftinto 
Un Topo, beftemmiar Giove e Diana» 

In tutto egli parea bello, e dipinto 

Maftro Barbetta, il qual del Mella in riva 
Scuola facea per naturale iftinto^ 

Perchè della Lezzion, che proferiva, 
Come lefs' io nelf Oraziort Funebre , 
Nulla affatto il mefchin* nulla capiva... 

Dove Pippo però; che fia celebre 
Affai più del Barbetta, adagia adagio 
Leggendo non battea mai le palpebre ~ 



E fe udia ftrepitar dentro il Palagio; 
Al più fi contorcea quafi dicelfe : 
Fia chi fa tal rumor qualche malvagio. 

Ma non mai tanto il fuo buon gufto efpreffe, 
Se non fe allor, che un Accademia appunto 
Nella magion del fuo Signor fi leffe . 

Ch' anch' Ei fi prefe il (ingoiare aflunto 
Di recitarvi un Beftial Sonetto, 
Che fembrava da Lui fatto in quel punto. 

Onde s'efpofe, e perch' avea rifpetto 
Di recitarlo in così ria favella, 
Se '1 pofe con le Zampe in mezzo al petto 

E ftava ritto in piè fenza ftampella, 
Con faccia sì gentil, che 1 mio Petrarca 
L* avria pu* detta oltra le belle bella . 

Chi, s' un tronco non è, chi non inarca 
A fatti sì mirabili le ciglia > 
E non monta in furor contra la Parca ? 

Quefta del Mondo ottava maraviglia 
Morì compiuti due ibi' anni appena, 
Che fono del camin due fole miglia . 

Mufe, allo fpirto mio manca la lena, 
Della ernia fpietata invida Morte 
Veggendomifi aprir sì trifta Scena • 

Ma che vegg' io? difcolorate, e fmorte 
Voi puT v'abbandonate in preda al duolo, 
Quafi a Voi più eh' a noi danno e' appone? 

Felici Voi, ch'Ei, raeffe Tale, a volo 
Salì fopra Elicon preffo al Cavallo , 
Che finor fempre andò ramingo e folo. 

F 3 Per 



Per noi sì , che commife un* grave fallo 

Quella crudel, che non perdona ai Regi, 
E uccide chichefia fenza intervallo. 
Che di sì rari , -e pellegrini pregi 

Un Gan dovea campar più di Neftorre, 
Di cui vincea gl'illuftri fatti egregi» 
Se non che per pietà di noi , che torre 
Non fapiamo il penfier dal fiero cafo, 
Volete nofco gli occhj in pianto fciorre* 
Prima però di rifalir Parnafo, 

Piacciavi d' onorar con medi xjarmì 
Il freddo Vel di Lui quaggiù rimafo. 
Già grato il fuo Padron d' eletti marmi 
Una gran tomba, ov' abbia fepoltura 5 
Incider fè con le fue nobil armi» 
E perchè refti ad ogni età ventura 

La memoria immortai pel fuo Barbino j 
Di bronzo alta vi pon la fua figura* 
E della morte ad onta;, e del Dettino* 

Che per tempo il rapi*, ci vuol defcritto 
L'Epitafio in Tofcaa-, Gr*eo, e l,*%'tn<t< 
Le Piramidi poi vanii l'Egitto, 

E vanti Caria il Maufoleo, del Mondo 
Alle famofe maraviglie afcritto. 
Ma pria eh' io taccia, e neir obblio profondo 
Sommerga il mio dolor: ch'altrui di loda 
Fregiar per me non fia grafo e giocondo; 
Dirò, che lunghe orecchie, e corta coda, 
E '1 Vello freflo avea fino a i ginocchj; 
E fotto elfo apparia la polpa foda. 



«7 

Tetta avea di Lion, di Pardo gli occhj, 
Le Zampe con due fproni, e tai le Zanne, 
Che l'oda difìmggea come fìnocchjr 

Iacea tanto rumor Ibi con due canne, 
Quanto con fei chi fuol guardar laf^nifo 
L'alme, ch'ai mondo fur Tozze, o tiranne.. 

Ite o Dee : Pippo ornai la Tomba ha chiufo .. 




Signor 
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DEL SIGNOR 

Barone G.D. Z. Tirofefè 
Conte del S. R. L 

SONETTO, 

Signor Conte mio caro e riverito 
Io mi dolgo con voi per il Barbino 
Che vi tolfc crudel e rio dettino 
Nel tempo dell' età fua più fiorito 

Egli era un fceftiol bello e compitoy 
Graziofo, fedel, garbato, e fino; 
Ma pur con tutto quefto il poverino y 
Inafpettatament* vi è perito.. 

Chi mai penfato avrta, che it cattivello, 
Quando contava un mezzo Juftro appena* 
E cominciava appunto a far cervello, 

Devefle a voi recar, e a noi tal pena, 
E creppando làfciarci in fuli più belio 
Per andar con Plutone il ghiotto a cenar» 




Amico 
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DEL SIGNOR DOTTOR 

Domenico Miolato 
Vicentino 

SONETTO. 

AMico mio, vò darvi una Novella, 
Ma non fo ben, fe ve la fa prò dire, 
Perchè quand' io Tintefi riferire, 
Attonito reftai fenza favella. 

Or or ve la comincio: Ahi* cruda ftella, 
Ghe ci potè fenza pietà rapire 
Cofa si rara, che al folo apparire 
Di lei l'aria fi iea più chiara, e beliar 

Delizia delle Genti, e del Pacfe, 

Scoglio dell' opinion de' Cartellante 
Perdita più fatai quando s'inteie? 

Dal fin qui detto, quafr colle mani- 
Toccate il corfo; che forte feortefe 
Ci ha tolto Pippo il più gentil tra i Cani* 



J><> 

te 

Del medefìmo* 

SONETTO. 

m 

■ 

TJ 1 * Morto Pippo > prima gloria, e onore 
J_i Di tutta. Ja gentil cagnefca Razza : 
Ei tutte le Contrade, e della Piazza 
Lunga, Q larga quanf è, gioja, e flupore. 

E' morto Pippo, * vinto dal dolore 
Il povero, Padron quali s'impazza- 
la cruda forte, il rio deftin ftrapazza, 
Non ne fpera. uno egual, meno un migliore 

Pi balfamo Orientai la riccia peli* 

Wancaffe il Can la/Tufo tra k ftelie - 8 

f f ** • - •- 

Che Diana depofto e dardo, e- corno, 

Bacaando umile a Giove le Pianelle- . 
4Non faccia, che il fanal port'ivi attorto* 




Piangete- 
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DEI $l6tiOR tÒXTÉ 



Antonio Ghellini 
Vicentino A. O* 



Piangete pur Cani dolenti, e Amore 
Errando pianga pel natio Paefe; 
Poiché Morte crudel net laécidf Vrefe- 
Cohri, «he vi fe tantè ài Monio tutor*» 

Io non sò, fe dal credo, e fier dolore * 
Le vie del piantò mi faran cotiteftJ; 
Onde sfogando il èor facGia palefé 
Delle vifeere mie Fafpro rancore* 

Piangano ancor Veftite in nero àmniahtò 
Elegie, Profe, e Rirf», poiché il carò 
Pippo dolce, e fedel, Diana ha rapito. 

Sòl poi li Gatti fi rallegrili tanto, 
Come del Bofeò della Divà amard 
Timor cruccia le Belve tiv' egli è gito* 





Datevi 
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SONETTO. 



DAtevi pace, e ralfiugate il pianto, 
Vive, o Signor, il voftro Pippo altero; 
Ghe fuo valor lo fcorge ad un fenderò 
Di miglior Gloria, on4' ei h'è vago tant< • 

Vive con Diana., e fe lo mena a canto, 

Pugna con ogni Belva il gran Guerriero, 
Onde n' aumenta il fuo bel nome , vero 
Terror de' Bofchi, e de* Barbini il vanto* 

Cosi nel voftro dolce, amaro mette 

Queft' alma Dea col torvi il caro pegno; 
Poiché non ebbe in dono il pel recifo . 

Queft* è'1 fuo dritto; onde ci ha il cor divifo 
Gon ben mille invifibil fue faette, 
Vuote jd'ogni pietà, piene di sdegno. 
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PER LA SIGNORA CONTESSA 

Ottavia Ghellini 

ELEGIA. 

* • * * 

SCiogli il flebile tuo lugubre canto 
In nero ammanto metta Elegia; 
E quel, che m'ange fieramente il corcj 

Afpro dolore fa noto altrui : 
Voi meco Paftorelle ancor piangete , 

E quanti liete più gentili Uomini, 
Poiché Fato inumano il fido mio 

Barbino [ oh Dio che rimembranza/ J 
Mi tolfe , onde il Paftor mio dolce e caro 
Di pianto amaro le guanze ha fparfe • 
Ed' ha ragion fe il più bello e vezzofo 

Grato amorofo Cane ha perduto^ 
Quefti tutto fcaltrezza e fedeltate 

Per le Contrate, per Cafa, in Piazza 
Scguialo Tempre ; al fuo pofar pofava , 

E fecondava li di lui palli . ; 
Quando a chiamarfi udiva, obbéjhentc 

Infra la Gente correa: veloce , 
E dimenando lieto il fuo codino, 

Col capo chino pendeva attento 
Dai cenni del Padrone , e la fua mano 

Con atto urbano fpeflo lambiva. 
Ed a far mille giochi egli era avvezzo, 

Tutti 
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Tutti con vezzo, con grazia, e garbo * 
Quando la notte il fìio Signor tornava 

Innanzi andava ben cautamente) 
E T accefa Fanal portando in bocca. 

Le gente feiocca movea a rifo. 
Che fefta poi facea, quali carezze, 

Quante allegrezze quel poverino, 
Quando a Cafa tornando egli venia 

La ftanza mia tofto a vedere; 
E faltellando in quefta parte e in quella, 

Con fua favella meco parlava, 
E dir parea, Madonna, eccail Padrone- y 

Quindi boccone poneafi a terra, 
Finché le menfe a porr' erano intenti 

I diligenti Famigli , e i cibi : 
E rifpettofo allor a piedi miei 

Con baffV omei chiedea rifìoro : 
Nè mai furto egli feo*, nè mai rapina 

Fofle in cucina, foflè in tinello. 
Di dar mai noja altrui non ebbe ufanza h 

Ma con creanza trattava ognuno : 
E si beiv intendea la* voce e i motti- 
Fin tronchi e rotti, eh' io gli diceva; 
Tanto che ad iftupir motte più volte 

Le Genti accolte nel mio lòggiorno, 
In vederlo rampar veloce e fnello 

Come un uccello su per le mura; 
E nuotar come ; Lontra in fin al fondo 

D' un rio profondo pigliando in bocc* 
Tra T arena e il pantan moneta o faffo ,, 

Che tratto a baffo prima gli avea- 



Bel vederlo calor far la comedia 

Sopra una fedia pofando ad agio j 
Con un Collare Dottorale al collo, 

E un protocollo diftefo avanti , 
Col calamajo, ed una piuma in mano 

Far lo ferivano con faccia torta , 
Tutto ferio fra sè quafi penfando , 

E rimirando chi gli era intorno . 
Ora dicano pur certi baggiani, 

Che fono i Cani tanti orologi, 
E che materiale è tutto in loro, 

Come lavoro puro mecanico; 
Che agli effluvj diftinguono il battone 

Dal maccherone; la voce, e i cenni 
Del lor Signor dai cenni , e della voce 

Di chi lor nuoce con l'affo o legno, 
Dal nemico V amico, e fanno cofe 

Maravigliofe per via di fufte : 
Che percolfi non han fenfo o dolore, 

Benché di fuorc mandino il grido: 
Se f eccellente mio Pippo già morto 

Era più accorto di quefti feiocchi; 
E forfè più di loro avea cervello 

Il poverello quand' era in vita . 
Egli tutto capia tutto facea, 

Quando fapea l'altrui volere, 
Nè mai diè legno alcun di frenefia, 

O di follia; non fe fpropofiti; 
Ma col Cagnefco fuo giudizio egli era 

Mattina e fera del tuono ftelTo ; 
E fc talor per dare altrui folazzo 



Facea del pazzo con qualche gioco, 
Ad un mio cenno rifpettofo e cheto, 

Ma Tempre lieto fi rimetteva. 
Oh Pippo mio gentil or dove feir» 

Forfè li Dei tra gli animali 
Del Zodiaco laftù r hanno già porto 

Da noi difcofto le mille miglia , 
E fegni i meli colla riccia coda, 

Ed' hai la broda cofta di Giove ? 
Guardati Pippo mio dall' Orfo fiero, 

E dal fevero Leon celefte : 
Ma con quante vi fono infra le ftelle 

Diverfe e felle Belve Ila in pace . 
Io qui frattanto al nome tuo famofo , 

Caro amorofo Barbino mio, 
Dalla Cagnefca tua Razza gentile 

Con vario Itile d' abbaj ed urli 
Farò cantar le doti e i pregi tuoi , 

Che fon tra noi sì conti e chiari; 
E fopra il tuo farcofago onorato 

Sara intagliato per tua memoria 
In carattere tondo e cubitale 

Dopo un gran Vale quello Epitafio 
Qui giace Pippo celebre Barbino 

Che rio delfino levò dal Mondo : 
Onoratelo a gara, ed imparate 

La Fedeltate Cani da Pippo. 
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DEL SIGNOR DOTTOR 

Zocca Bolognefe 

SONETTO. 



MOrte,. a dir ver, ru hai de F indiferero; 
Perchè, quando una cofa ci diletta, 
Ci piace, e s'ama, ce la togli in fretta; 
Nè puoi l'offrir, che abbiamo un grórno lieto. 
Deh! perch'or io non. ho quel buon fegreto, 
Ch' ebbe Titon? che quella tua faetta, 
£ queir arco , onde tu ci dai la ft retta r 
Vorrei te lo cacciarli allor di dreto. 
Ch* t'aveva fatto mai quefto Barbino, 

Ch' avea tanto ingegno, e discrezione, 
Che fi potea chiamar quatì divino? 
Amante ifvifcerato del. Padrone, 

Che fe fenza di lui flava un tantino, 
Si femiva creppare di pattume, 

E voi buone Perfone 
Ben lo fapetc, che lo conofeette,. 
E ad una. ad una fue virtù vedette. 

Di qualitadi onefte, 
Mar foperchiato non avria il compagno-, 
O fatto qualche illecito guadagno. 

E però s'io mi lagno 
De l'avaraccia mone, che lo ha toltoy 
E Scolorato infieme il fuo bel. Volto; 

G Niuno 
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Niuno dirà, lèi colto 
Ahi Fratello, e noi fai, da frenefia, 
Perch' a pianger un Cane è una pazzia. 

E ver, ma chi farìa 
Quei, eh* una volta avendolo trattato, 
Non le ne fofle a vn tratto innamorato? 

Ch'egli certo era nato 
Per farfi voler bene da la gente; 
Tannerà un buon amico, e conofeente; 

E cosi obbediente, 
Che chi gli avelie detto anco per giuoco, 
Pippo, fammi un piacere, va nei fuoco; 

Senza ftar molto, o poco, 
Voi l'avrefte veduto allora, allora 
Cacciarvi/!, nè ufeir che morto fuora. 

Oh Dio! che ad ora, ad ora, 
Che mei ricordo, per la tenerezza 
Sento , che proprio il core mi fi fpezza. 

Una Beftiola avezza 
Ne* buon coftumi , che non avria fatto 
Mai a Perfona alcun cattivo tratto. 

Ogni fuo gefto , ogn' atto 
Era cosi gentile, e graziofo, 
Ed in tutto egli poi sì manierofo, 

Ch'era chiefto in Ifpofo 
Da ogni Cagna de la fua Contrada, 
E da quante feontrava anche per ftrada. 

D* una in fin così rada 
Pulitezza, che s'egli le fiutava, 
Non già, come cert'uni, le leccava, 

E tutte T imbrattava , 

Ma 
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Ma dolce !e bacalava* e poi bel bello 
Si tirava di Tetta il fuo cappello: 

Elie pofcia a vedello 
Infìem cosi leggiadro e fuperbetto, 
Andavan tutte in fucchio per diletto. 

Ma Morte per difpetto 
Ratto nel tolfe a quelle poverette, 

Che non poteano aver maggiori ftrette. 

Or van con le cadette 
Cercando attorno per quel*' Animale 
Per farli una memoria fepolcrale; 

E fopra della quale 
Scrivere quanto fu fua vita onetta; 
E a ciafeun la fua perdita fu netta. 

Or io voglio far fetta, 
Non perch' io creda d'aver detto affai, 
Poich' è un foggetto da non finir m,ai; 

Ma perch' altri più affai 
Buoni Poeti prenderanfi cura 
Di fcrivere di quefta Creatura. 

Or fu fin che vi dura , 
O diletti Poeti miei , la lena , 
Datevi dentro, e datevi di fchiena. 
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I 



DEI S I G M OR' 

Girolamo Zanetti 

■ 

Veneziano 

SONETTO. 

O ho a fare un Sonetto per un Cane 
Bello, vezzofo, dabbene, e gentile, 
E vò aguzzando l'ingegno, e lo ftile, 
Per dir coli .tremende., e .fouraumane , 



Sapea mangiar arrofto, Jeflo, e pane, 
Offa non rofe come Beftia vile , 
Et andò un tratto fino in Campanile., 
E fuonò gentilmente le Campane. 

Ci ebbe chi dine, che ufava il Belletto, 
E che portava i guanti profumati, 
Ma quefto per ficuro non fia detto. 

Non era di quei Cani feioperati, 

Che fi ftan fempre Verno, e fiate a letto, 
Che fon poltroni, e pajono malati. 

Avea modi affai grati, 
Porgea Tabacco, e bevea Caffè, 
E fi vuol, che porta/Te anche il Topè. 

Fuggia 
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: " Fuggi» %M quatti* ìpiè 
Ratto qual freccia vedendo un battone* 
S f^Lnvllci imit ajtre co$4*W'; J t 

E fu dal fuo Patrone 
Nomato Pippo. Or giunto è nella ragna, 
E morto è. dalla bocca éllè Calcagna . 
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DEL SIGNOR CONTE 

Orazio Claudio Capra 
Vicentino 

SONETTO. 

DEh perchè mai allor, che al fommo Giove 
Uniti i Cani Ambafciator mandaro, 
Pippo non fofti, e del maturo e raro 
Confìglio tuo non defti le gran prove? 

Deh, gran Nume m'afcolta, deh mi giove 
Porgerti prieghi, nè ti fia difearo, 
Che ai falli fuoi ponga oramai riparo 
La Razza tutta, che già umil Ci move. 

Verrà un Barhin, che i buon tratti, e creanze 
Appuntino profe/Ta; ei rifpettofo 
Di A fue feufe in brevi accenti al Trono, 

a 

E acciocché non (F ammetterlo in tue danze , 
Per timor che le frnerdi, fie dubbiofo, 
Quaggiù lafciato ha il corpo in abbandono. 

Ex Favella Pbadri^ Canum legati ad Jovem+ 



Morto 
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DEL NO B: SIGNOR 

Giulio Ferrari 
Vicentino Al CX 

SONETTO. 

MOrto è il gran Pippo, Ahi Parca empia, e fatale 
Con la zazzera rafa ogni Barbino 
A coda baffa gridando Caino 
Và in lunga ProceJQ&on al Funerale» 

Con nenia fepulcrar in Roftro fale 

Chiufo in graraaglia un' Orator canino i 
Fido,, dice, al Padron flava vicino, 
E la Notte portava il fuo Fanale. 

Vivo al Cafie fedea tia primi in Piazza; 
Morto Diana pudica a fe l'invita, 
Perchè fu cafto, per non eflèr Becco* 

Quello Epitafìo ha in fe l'Urna fcolpiu: 
Cani, è qui Pippo, onor di voftra razza > 
. Rinfìefcate pifeiando il Cener fecco • 




G4 Altri 



Digitized by Google 



i<>4 



Del medefimo. 

:»'>•.«.. i . > . w 

S O 1SI 5 T T 0. ; 
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ALtci, captò pica di buon greco vino 
Achille bravo, e cattivello Ulifle; 
Altri a caccia pio Enea con Dido fcrifie,, 
Altri d'amor fe matto un Paladina. 

Io dopo lor canto d'un Can barbino 
I duelli co' gatti, e l'afpre riffe; 



Opra non mia, ma del Coccai Merlino:: 

Che il nome foo portaffe infino a Calpe; 
Poiché imitando Ercol terror de' Moftri, 
Purgava il Mondo, ed uccidea le talpe-. 

Gradifci, o Pippo, di mia Mufa il zelo, 
O Mecenate, o Eroe di quefti inchioftii. 
Tu hai barba, e coda, e or ki cometa inGielo* 
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DEL S IGKO* B 0 N 

Angelo Dugatà 
Maeftro Vicentina 

S O NETT <X 

SUir apparir de* mattutini albori 
Di Cartefio gli automati io fognava,, 
E un faccene Accademico impugnava , 
Ch'animar gli volea con mille errori; 

Quand' ecco un Can. Barbin vidi ufcir fuori 
Capo d'immenfo ftuol, che 1 Seguitava; 
Chi un fanal, chi una fporta, chi portava 
Tabelle, e libri, e chi '1 cingea d' allori* 

Termofli un Can panigirifta, e fatta 
Il funebre fermo*, guarda, mi difle, 
Guarda, chlafpra tenzoa tu muovi a tolto; 

Quant' io aarrai fe Pipp wfi* che viffc. 
Così t'apponi al ver? io tutto a un tratto 
Mi fveglio, e, tento * dir: ahi Pippo è morte- : 




Se 
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DEL SIGNOR 



Aureliano Acanti 
Tra gli Arcadi C. S. 

SONETTO. 

SE foffe ver, com* io Finteli un d\, 
Quel, che un certo Filofofo contò 
Sotto il proprio camin 1 Lindo a filò, 
E credon certi Indiani anche oggidì; 

Ch' ogni Animai, poiché di vita ufrì, 
E lo fpirto in un fiume li tuffò, 
Secondo il mal, o il ben, che al Mondo oprò, 
Informi un altro Corpo, e torni qu\; 

Conte mio, vi direi con buona fe, 
Il voftro Pippo non piangete più: 
Stiamo a veder quel che di lui fari. 

Minofle è un galantuòmo, e un giufto Re; 
Il premio de' fuoi meni a lui darà, 
Quando il rimandi ad abitar quafsfr. 
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F. B. da Lcndenara 

■ 

CANZONE. 



MUle apriamo le porte a' medi carmi , 
£ s' alzi al fuon delle dogliofe note 
Tumido il Bacchiglion foura le fponde . 
Pippo è già morto'» E perchè appien lagnarmi 
Poua , lutto in fu gli occhj e 'n lu le gote 
D' ognun di mia famiglia Ibi abbonde; 
Svella le trecce bionde 
Per dolor la Fantefca, e i fervi a gara, 
Anzi anch' il Bue , c l'Afillo, e 1 Cavallo 
£ le Galline , e '1 Gallo 

Corranmi intorno, e con voce alta e chiara 
Moftrin quanto la fua morte c'è amara. 
Gentiliflimo e vago animaletto, 

Che fciolto dalla voftra umile falma 
Dianzi parfafte a più felice albergo : 
Da quegli Elili di sì gran diletto, 
Ove godete lieta vita ed alma, m 
Afcoltate i fofpir, che a voi mefto ergo» 
Voi piango, e infieme vergo 
Carte, che, fe non fallo, inoltreranno 
Dopo cento, e cent* anni, e cento luftri, 
I voftri pregi illuftri, 

E quel, eh' i pruovo al partir voftro, affanno, 

Acerbo 
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Acerbo duolo, irretnediabil danno. 
Chi mira il Ciel, quand' il gemmato manto 

Di lucide, ridenti, e vaghe ftelle < 

A difpiegar Tofcura notte viene; 1 

Ad or ad or più dolce mira, quanto 

Più fittamente egli converfo in quelle 

Infiammate contrade il guardo tiene : 

L'occhio mai non s'attiene 

A contemplare gli Aftri in un fol dove: 

Se talor vede una face più vaga , 

Qui per poco s' appaga , 

E ratto or ivi , ed ora quà fi move 

A fempre difcoprir bellezze nove • 
Similemente del mio Cagnuolino 

Le varie ed infinite garbatezze 

Di rimirar non era mai fatollo. 

Catellon Catellone il poverino 

Veniami preflb , e mi facea carezze / 

E certo fe veduta a vefti, Apollo 

Allorché a fiaccacollo 

Dafne feguivi tu , grazia limile ; 

Fermato avrefti il pie cotanto baldo* 

E per colei quel caldo 

D' amor lafciato come cofa vile , 

Per vagheggiar beftiuolo sì gentile . 
Ma dove or è quel vezzofetto mufo ? 

Dove quegli occhj, e quelle belle ciglia? ' 

Dov' è quei pel più ch'Armellino bianco, 

Più lifcio e molle dell' argento fufo? 
Dove quegli atti adorni a maraviglia, 

Che fimili veder non fpero unquanco * 

Sempre 
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Sempre mi 'flava a fianco 

Pippo il s\ dolce e caro bene mio . 

Pien di roeftizìa mi parea quel giorno, 

Che favellarmi intorno 

Lui, cuor degli occhj miei, non védeu' io 

E' lo mi toglie or Fato ingiufto e rio? 
Sappi , o Morte -crudel , eh' ai tu levato 

Il più bel Can, ch'ordifle mai natura; 

Hai chiufo in fofla il fior di gentilezza , 

Acerba, ineforabil hai colmato 

II viver mio d'un'afpra e ria fventura. 

Hai rapito a miei giorni ogni dolcezza, 

Quella tant' allegrezza 

Di mio traftullo, eflendo Pippo in vita, 

E volta in doglia ; e fono a tal condutto , 

Che pien d'amaro lutto 

Grido mai Tempre; o tanto a me gradita 
• Vaghezza del mio Can, ove fé' ita ! 

Canzon tu pria vedrai 

Nel ricco Autunno i campi lenza frutti , 

Che me con lieto vifo, ed occhj afciutù 
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DEL SIGNOR 



Gio: Matteo Manni Modenefe 
Prepofto di Spilimberto 



o 



SONETTO. 

h Morte i miglior togli, e lafci i Rei, 
L' empia Falce rotando atroce, e fera 
Contro il vago Pippin, il qual pur' era 
Di modi adorno vezzofetti, e bei. 



Deh perchè mai non piacque a* fonimi Dei , 
Che ftar lafciando l'innocente Fera 
Vibrafle il colpo alla Feminea fchiera 
Di quelle, che han coitumi ingrati, e rei? 

Poiché laddove il Cagnuolin gentile 

Fea vezzi, e fefte a chi portogli Amore, 
Han Tempre quefte chi più le ama a vile. 

Voi, che feguite il giovanile errore, 
Cangiate il voftro folle antico ftile, 
Dando più tofto a un Can, che a Donna il core 
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DEL SIGNOR CONTE 

Francefco Fontana 
Modenefe 

SONETTO. 

BEn forti, o gentil Pippo, avventurato, 
E il viver tuo, e il tuo morir fu raro: 
Fofti vivendo a bella Donna caro; 
E morto ancor teneramente amato. 

Or le fovvien quando le ftavx a Iato, 
Ed eri altrui de* tuoi bei vezzi avaro; 
Onde pel duolo ognor di pianto amaro 
Porta la guancia, e il bianco fen bagnato. , 

Che s' ella poi , qual da tenace incanto 
Forzata, per un Can dai vaghi lumi 
Verfa dì, e notte angofciofo pianto; > 

In pena è ciò de Cuoi feri coftumi. 
Ogni Donna crudel impari intanto, 
Che tai vendette afiìn fan far i numi» 
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DEL SIGNOR 



Angiolo Fan toni ^ 
Da Lendinara 

S O N ET T O. 

QUel Cagnoletto sì gentile, e Lello, 
Che ieco voi, Signor, facea lbggiorno, 
'Scherzando mille volte, e mille al giorno,. 
Di morte, ohimè, provò l'afpro coltello. 

Venga la turba dei Vicini, e a quello 
Con pianti a guajolir s'affolli intorno r 
E nel voftro giardin fiorito, e adorno, 
Goda un fepolcro tra bei fior novello ■. 

Ma in bel marmo, Signor, prima /colpire 
Fate di si fedel Cane il fembiante: 
Acciò di mente mai non v' abbia a ufcitèw 

Di cui, per dove parla il fiammeggiante- 
Carro del Sol , da ogn' un fi lenta dire : 
Non lì vede il più bello-, il più galante- 
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DEL SIGNOR DOTTOR 

Domenico Berti 
Da Lendenara 

J O N E XT O. 

VEnga la turba dei dolenti,: cani, 
Non per latrare in ver la luna forte ; 
Anzi per abbajar incontro a morte, 
Che ufò d'invidia ingiufti modi e Urani. ' 

Ned i latrati per Vof fieno vani, 

Mentre a Pippo recò funefta forte : 
Cacciatela da tutte almen le porte, 
E fate che da voi pur s* allontani • C: 

Forfè vuol dar la caccia anche, ai MoloffL - jj 
Godei, che nel venir ;non pr^ndd inciampo^ 
Purché, fe non s'impingua,,, almeni s'inoffi. L 

Ma fe più toma in valle, o prato, o; campo, 
Divoratele pur la pelle , e gli offi , 
Qualor da voi $m fugge , come! un : lampo . . 



H Signor 
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DEL SIGNOR DOTTO*. 

Benedetto del Santo 
Vicentino 

SONETTO. 

Mgnor, s* è ver, che il duol fi fcema in parte, 
^ Quando veri compagni anfi nel duolo; 
Del voftro Pippo della morte io folo 
Son quello inver, cui deve darli parte; 

E non già , eh* io di hii pretenda in carte 
Levar i pregi delia Fama a volo: 
Ma perchè ai vivo Ei mi rimembra folo 
Del fido Pippo mio le membra (parte. 

Pari di noi la pena, e pari ancora 
N'è d' cfli la cagton; benché difpari 
Di lor la forte* ed* ahi quanto di v<*rfju' 

Fin che in Ciel fplenda Sirio, in terra ogìì' ora 
Viver dè il voftro in verfi colti, e chiari* 
La memoria del mio nell'ombre i perla. 




Mirar 
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DI UN' 



Accademico Olimpico 
Da Cittadella 

PALINGENESI A 

0 Jta rigenerazione apparente f*n corpo co* mo4i ufati ééÌCÒhnici y 
e con qualche ragione per tale effetto . > 

. C A P I T o l o: 



Mirar la Bella Tua dogliofa tanto > 
Che le rofTeggin, come brace, gli occhj 
Gonfie t ti anzi che nò d'acerbo pianto: 
£ che fu d'uria feggiola feonocchi 

Quivi 1 Damo il di lei pennecchio, e folo 
Maladett© fia l'Orco» a l'aere feocchi: 
E a ripigliar non fi levi egli a volo 
Da le fauci di morte il caro augello 
Manifefta cagion de M alto duolo : 
Ma ftiafi in oltre a dir com' era bello , 
Quanto leggiadro, e con che dolce fdegno 
Vogliolofo mordeva il polpaltrello : 
A me benché non fono eccelfo ingegno 

Coftui, dico, non fembra, in verun modo, 
Che d'Uom gentile e dotto aggiunga al fegno. 
Quanta più nobilmente, e d* amor (odo 



Quegli oprò, che da poi breve intervallo 
A lei , .cne diffe : ah fe tua grazia i godo ! 
Rigenerò, fe per invidia, ò fallo 

Ha Eftinto, 
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Eftinto , non ben fò , con prova certa 

Nova eftupenda, amato Pappagallo. 
À la qual rarità dr troppo' metto ' ' 

Uomini , ( jrif flonne y e tutta f rancai venne 

Sù e giùnti fiorir 1 Palàgio aperto: 
* E non fi tacque alcun : còtefte pennei T ,' C " 

I pia verdi rmeraidi; e M rubini * \ * ~ 

Perfiani fmacea il roftro tuo di Guienne* : fc i 
Or fe a Cafe trafporto Anton GheHini - 

Una eguaL meiaviglia, e il morto Pippo 

Rinato i fo veder* a* Vicentini ; 
Non fia me, che cantar con Gianfilippo^ 

O con* Silvestro le di lui prodezze, 

Di lui, che a cenni ancor non era lippo! 
Altri pur del Barbino atti, e fattezze ' 

Scrivan fu l'ali de la Fama eterna M ; 

Con lo ftil de le Mufe al fino avezze; 
Specialmente, che a notte Ei la lanterna 

Pigliar foleva, e quella accefa innanzi 

Portava al fuo Signor qual Uom , che fcernar 
Ch'io vengo al fatto mio, £rome(fo dianzi y 

Di far nviver quefto faggio cane,'; 

E tal , che sè medefmo in pregio àvanzi- 
Né qui de' Negromanti a Farti vane, ■ 

Ch'io detefto, ricorro; od a fecretri 1 : ' * 

Che a provinciali ruoi fidava Oftané.* : J 
Nè de l'erba mi vaglio, a miei poetf, w . '* * " 1 

Cinocefala, da cui tocco Omero 

Riforfe a dir foa Patria, e farci fietr. 
Da le ceneri in fomma io del primiero 

Compoflo , e da que' fali efili M irande .) 

Intra- 
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Intraprendo, e mirabil magiftero. 

Del vago Oronte a le finiftre bande 
Cosi dal cener fuo l'aurea Fenice 
Riviene, e al fol le frefche piume fpande. 

A punto però che da 1' infelice 

Corpo difciolto, e in polve unqua non parte 
Sua Forma, che ne* faii effer fi dice. 

Onde talor ne' cimiteri a parte, 

Quali ombre, da un vapor tepido, e grato 
Quefte Forme veggiara promoffe, e fparte: 

Che il volgo fciocco, e a penfar male ufato 
Giudica immantinente, e le alme crede 
Di Marco, o Pier con Belzebub dannato. 

In fatti in elfo fai, chi offerva, vede 
Lineamenti, fazione, e tutto iniìeme, 
Che un dato corpo dementar poffiede : 

Non men, che de' Viventi ftia nel feme 
Cuore, polmon, e nervi, arterie, ed offa 
E'1 buon per 1' ime parti, e le fupreme. 

Nè per giacerfi lungamente in foffa 

Obblia mai le impreflìoni, e lo contratto 
Alcunché d' immortai divina poffa. 

Perchè mantien fue -differenze a t atto 
Specifico venendo, e il Cane fempre 
Reda quel. Cane tal, tal Gatto il Gatto. 

£fulta, o Pippo mio. quand'io contempre 
Ciò, e* ho alleftito a tuoi fervigi, or ora ' 
Quello fteffo farai, non d'altre tempre. 

Primieramente un'urna i' ho fcelto fuora 
Del più puro criftallo, e tralucente, 
Che'l Muranefe a San Martin lavora. 

H 3 Pajuol, 
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Pajuol, mortaj, lambicchi, e foco ardente, 
Uom che calcini, ed uom che ftacci, or chiedo: 
E a quel , che accenno , abbia ciafcun la mente - 

Va l'opra a bene. £ già la flemma 1 vedo, 
E l'olio, e il fai volatile, e diverta 
Roba, che mi farà dote, e corredo „ 

Cosi le mai fe crich per forte avverfa 
Fi ni Aimo alberel di porcellana, 
Che la China ne manda, o quei ,d' Anverfa; 

Rifa quello fovente induftria umana 
A la fornace sì, che -de/To appare, 
E non pavé la ferva udir, Villana! 

Dunque perchè, confera, riformare 
Cotefto corpo al fin non potrò io . 
Da l'antica materia, e famigliare? 

Ma poi perchè qui torpi, Animo mio? 

Nuoce qualunque indugio . Or via Io ammaffo 
Fatto chiudiam ne l'urna, e il fai natio. 

Sò, che da apopleflia conquifo e iaffo 
Membro, fe a fanitate, ed ifpedito 
Rendal con l'arte fua Stella, o Tracaflb; 

Subito a qrel, di la dov'era gito, 
Vien lo fpirto vital, che sa la via, 
Come ad albergo amabile, e gradito. 

Cotal difeorfo a che? fe ornai la pia 
Operazione è al giufto fin; ed ecco, 
Che lo attefo embrion in fi avvia. / 

Qual, ne'gradi del caldo, s'io non pecco, 
Và di Cane acquiftando abito, c foggia: 
Come ranocchio fa nel fango fecco; 

Che il mufo feorge, e due piè primi appoggia 

In 
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In terra, e fi ftrafcina informa il refto, 
Dopo gocciol di rara eftiva pioggia. 

Vè, comVjcrefce,^e la tefta alza* e prefto 
Mette folto, arricciato un bigio pelo, 
E fu gambe fta quàtrc*.' Pippo è quefto* 

Pippo riforto a fe, io più no'l celo,. 
Di voi per veritier comun configlio, 
Kirker, Schott, Hannemann, e Gaffarelo* 

Ghe fi, fe di Laerte il chiaro figlio, 
Riftorator del Fato un tanto effetto .. 
Intefa avefle nel fuo lungo eflìglio - 

Che* di plorar in cambio, al fuo diletta 
Cane la noftra aita a tutte prove 
Preftata avria col pronto acre intelletto f 

Ma s\ illuftre ventura il fommo Giove 

• Serbata a Pippo ha, tra de* Cani il primo , 

. Che dopa morte ancor da fe fi move. 

Nejfun mi tocchi fu. de T urna imprimo; 
Che la. entro gii piace in quel volume 
Starfi cheta ceto per quel* ch'io ftima* 

E fe fi accofeia, d'un' amico lume 
Al non grave £oior lui sii venire 
Tofto vedrai féguente fuo coftume* 

Che fe di mano ardita alcun fortire 
Quind' il faesite mai,, io a cornai dico*, 
Che ciò eh 4 ad Ifion gli può; avvenire 

Rigenerata or Thd> pòi, non m'intrico. 
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DEL SIGNOR , 

Giufeppe Pierotti 
Modenefe 

SONETTO. 

POnctc gli Ori ornai, Donne mie care, 
E venitevi a lutto alto e funebre, 
Perciò che chiufe al Mondo ha le palpebre 
Quel voftro Can leggiadro, e (ingoiare Y 

Quel, che fapea sì belle cofe fare, 
Come guarir un fano dalla febre; 
Ed era in Poefia molto celebre» 
E fapea fin la Gente ftrologare* 

■ 

Anzi mi dicon, ch'ei ben s* avvede/Fé 

Della fua morte appena che mono, * 
E che allor più d' un fegno altrui ne deffè* 

Per me, fe folli flato quel Can' io, 

Quel, che a morir gran duol dato m'aveflc* 
Saria flato lafciare il Padron mio, 

....... i 

Cosi cortefe e pio; 
Ma certo mi faria più difpiaciuto 
L'aver la voftra compagnia perduto; 



CbTu> 
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Ch'io fo, ch'Egli ha avuto 
Da voi molte carezze, e affai buon Core, 
E fu per quel, ch'egli vi prefe, Amore, 

E fece in voftro onore, 
Come m'è fcritto, varie canzonette, 
Che fra tutte faran da Trentafctte: 

E fra quelle che hò lette, 
Una ven'ha, s', io mal non mi ricordo, 
Che incomincia. Bau Bau.' Amor fei fordo? 

Ma egli fù un balordo, 
Che morendo commife un'increanza 
Non lafciarvi il Codin per rimenbranza. 



DEL SIGNOR DOTTOR 

Antonio Melchior! 
Vicentino 

SONETTO. 

SE dal Gel fcenda, ove di Sirio ardente 
V Icaria ftella eternamente luce , 
O fc dal baffo Regno atro dolente,, 
Ove Gerbera latra , e piamo adduce, 

Salga, impregnando la vogliofa mente,. 
L'Eftro, che a canto infolito m'induce 
Or che di Pippo fon le membra fpente,, 
Pippo de* Cani fomma gloria, e luce: 

Io noi sò dir, fc ben jhftinguer parmi, 
Ch'abbia, in un deHb frigio, e del fuperna 
A pianger tanto x ed a lodar fon moflcu 

Dunque TEltrodcl Ciel in bianchi Marmi % 
JL in neri feriva quel del tetro Inferno, 
Che li piacque la Carne più dell' offo „ 
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Del medefimo 



SONETTO. 




NOn fol di quanti furo al Mondo Cani, 
Ma ancora di qualch' Uom infìgne e raro 
Fu Pippo, e con ragion, più illuftre, e chiaro, 
Pippo che de' par fuoi mai fiutò gli anni. 

Fu Diogine al certo un de* fovrani 

Savj di Grecia, e Cinico il nomaro , 
Perchè qual Pippo in bocca, a lui fu Caro 
Sempre aver la lanterna fra le mani, 

Ma a paragon di Pippo io ftimo un zero 
Diogine, che andava a mezo giorno 
Cercando un' Uom fenza trovarlo mai; 

Ed air incontro Pippo nel più nero 

Della notte trovava, andando intomo, 

Sempre il Padron, che è un Uom, che vale affai. 
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DEL SIGNOR CONTE D. 

Lelio Maria Ghellini 
Vicentino 

S O N E T T O. 

QUando cercò fin giù nel (ondo aigofo 
Del placido Rctron le pietre fparfe 
Nuotando Pipo, un crudo zelo apparfe 
A tale ardir nel vecchio Padre ondofo . 

Il Can, che ha ftella in bocca, afpro, e fdegnofo 
Mirollo col Fanal fra denti andarfe • 
Cerbero '1 feppe, e urlò d' invidia, e n'arfe , 
S'alte mura fai) ratto, e ahimofo. 

Ma su libri applicar di toga cinto 

Videi Apollo, ed il bramò in fua corte, 
Odiando il fier deftin, che V volea e/tinto: ' 

Abbia dunque a Fenice ei fimil forte, 

DuTe; e da fuoi nemici ad Orco fpinto, 
r L' involar tutti a gara i Cigni a morte. 
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Del medefimo 

t à m >■ - i '■ * -» • 

SONETTO. 



t m» 4 • ■ 



D 



A facri Augei canori aj bel foggiorno, 
Ve '1 Rettof de le* Mufc altero fiede^ 
Rapito il noftro Eroe , fcefe di fede r i .i 
E incontrollo Talia co' Mimi intorno,. 



Solenne- a r Vatr eletti fu quei giorno; .ir? 
Sol mormorando i Greci altrove il piede L 
Volfero irati, onde fer chiara fede, 
Che a Pipo anzi, eh' onor, fatto avrian feorno. 

Gentil Barbino, ( allor difle la Dea ) 

A coftor, da che a tuoi furo fi'nfcfti,. 
Teucra (chiatta veder fempre difpiacque.. 

D* Ecuba incinta il Prince ttfeir dovea * 

Poftumo, da cui feendi, e ond' uom faretti; 
Ma cagna ella divenne, e un efifii? ei nacque » 

Non fepjje Ovi«!fcrfV tacque 
Del feto trasformato il fatai cafo, 
Che Apollo fel volea noto in Parnafo; 

Mentr r 
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Mentr' era perfuafo. 
Che confufion recato al Mondo avria 
L' udir, che Giove tuo grana" Avo fia, 

'Nè Poeta poria 
Mai con fue dolci rime, e fi il veniente 
Sopra un cane efaltar la nobil gente: 

Quindi 1' cantar , per niente 
Non fi farìa più nelle Nozze ufato, 
£ neflun Stampator t'avrebbe amato* 

Alfin Febo annojato, 
Che (ciocchi verfi tante empian Raccolte, 
Lafcia, ch'ogni mortai tua itirpe afcolte* 



I 
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DEL SIGNOR CONTE 

Giovanni Montenari 
Vicentino A. O. 

SONETTO. 

ARgo celebre un tempo , avventurato 
Cane di Uliffe , cui ne' carmi fuoi 
li Greco Vate a paro de gli Eroi 
Fe rifuonar con ftile alto ed ornato: 

Oh come fembri or trifto e fconfolato.' 
Poiché vinti da Pippo i pregi tuoi 
Nomar non fi odon più, nè udranfi poi: 
Quafi del tuo mi duol mifero flato. 

Ma fe guardo per qual* ingegno ed arte 
Sono i tuoi getti a noi conti e laudati! 
Non fia, dich'ioj mai d'Argo il nome fpento 

Pippo a cantar fue doti a parte a parte 
Abbia pur cento e cento occhiuti Vati^ 
De POrbo tuo ben effer puoi contento. 
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Lauro Enzio il Grave 

S O NET T O. >' I 

m "■ 

O Vergogna del Mondo/ Fedeltà 
A noftri tempi è si rara virtù, * 
Che fin conviene, Gome ognun ben sa, 
Lodare un Cane, che fedele fu.- 
Fedel fu Pippo, e da' Poeti avrà 

Degna mercede la fua fè quaggiù, 
Poiché l'onor, che merta, in Ciei non ha 
L' Alma fvanita , che non vive più • 
Cani, fe mai defio d'onor entrò 

Ne* voftri petti, a me drizzate il piè, 
E quanto far dovete, i' vi dirò. 
Un Can fe non fedele effer non dè ; 

Sedei del pari $ tutti efler non può, 
Senza, che offenda la dovuta Fè. 

Chi familiar non è, 
Cacci co' fuoi latrati, o a lui fi avventi, 
S' è reftio al partir, ancor coi denti. . r 

D'orrori, e di fpaventi 
La notte è madre, onde è leggier faccenda 
Far sì, che per timor la fuga ei prenda; 

Ed alla fin comprenda, 
Che dove un Can fede 1 veglia cuftode, 
Non v' entra ingan , nè luogo v' ha la frode . 

Chi 
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DEL SIGNORMENTE 

Ottavio dalla Riva 
Veroneie 

Al Padrone di Pippo Cane Barbino ^tlquahcol foldodattoìi andava 

fola dai Piflgre a prender pane 

SONETTO. , 

Hi mai dira, che Pippo araabil Cane, 
Non a v effe il Giudizio al par -di noi, 
S'egli facea con fenno i fatti fuoi, 
Sin da fe folo comperando il pane? 

Potea, o buon Padrone, in cofe vane, 
O adoperare in mal' ufp i tjuattrin tuoi ; 
Onde dal fuo contegno apprender puoi, 
Ch* ci teneva un cerve! 4z Tefte fané, 

Qr si provido cane, c all' vopo accorto 
Della fchìatta cagnefea illultre onore* 
A. ragione dolente il piangi morto • 

• 

Quando più fi vedrà tale Avventore 

Pagare il pane, e non mangiarlo a torto? 
Pianga il Torna/o, e con lui pianga Amore. 



Ahi/ 
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Del medefimo 

. . ...» 

SONETTO. 

^^^^^ . 



Hii Morte, Morte! a ragion piange Amore-. 
Avea tal Cane s\ gentile, e faggio 
Ad una Cagnuolina accefo il core, 
Che fpofar lo volea paffato Maggio. • 



yener contenta di sì bello ardore 

S'accingeva ad ordir tal maritaggio; 
Ma T allegrezza fi cangiò in dolore, 
Poiché prefo ha lo Spofo altro viaggio* 

Morte rapiilo; e qne' Poeti avvezzi 
Nelle nozze d'alcuno a tefTer verfi 
Dovean 4i lor cantare e i pregi , e t vezzi. ; 



* 

Or fono in lutto a deplorar converfi 

Il rio dettino, e vorrian porre in pezzi 
JLi dardi -della Morte empi, ed' avvertì. 




* • T Infelice 
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INfelice Barbino! e quale afconde 
Fur>efto faflb l'onorata fpoglia, 
Che di se tanto il fuo Padrone invoglia,» 
Nè pia letizia- fa rittrare altronde? 

Crefcono al • jtòanto ftia, ahi lalToJ Tonde 

Dell' Bacchiglione ; e fino a- qttefta foglia ,; * 
Giungon le voci- di fua immenfa doglià, 
Che dell' Adige * attrifta ancor le fronde.- 

Ah» chi m'addita quel s\ caro Avella, : '' J 
V foragli avvarrai di cotal Barbino, ■»* 
Che fu gli altri Barbini -iti pregio afeendef 



Ch' io vò fpargervi rofa, e Gelfomina, 
E celebrarlo coli'afcréo pennello, 
Ma l' ombra del gran Fiacco a rne il contende. 



DZL SIGNOR ABBATE 

Francefco Bernardoni 
Modenefe 

IL fenipre celebre £r*n Vate Orano 
Ben il ver fcriflène^ o cruda Morte, 
Che niun va libero dal fier tuo ftrazio; 
De* ricchi, e mi feri picchi porte, 
E vili, e nobili d'ogni Paefe 
Cadon tua vittima con egiial forte. 
Ivi il gran Lirico dir folo ùuefe 

Di que% che vivono con conofeenza, 
Ma le altre macchine non vi compre!?» 
Ancor tra Bcftie v* ha differenza 
Di pregi, e meriti, ficche te appaja 
In chi pifc abbondane la, jdrerainefiza,. 
Saravvi un ruftico Cane , die abbaj* , : 
In tutta Tumida notte, e minaccia. 
Affinchè reftifl lungi dalTAja; 
Altro il pan candido mangia , e focaccia , 
Tranquillo doxmefì dentro alla Reggia 
Sol perchè il Principe fe ne compiaccia , 
Pur tutti Tempia. falce pareggia, 
Nè il miferabile, nè v'ha riparo 
L'altro, che in fplendida Corte palleggia; 
Oh falce orribile, deftino amaro. 
Che fatto aveati quel bel Barbino > 



Ch'era al fuo amabile Padron si caro? 
Oh ineforabile Morte , oh Dettino 

Crudel , che movere de ogn'uno a fdegno, 

Ghe i pregi fappia del buon Pippino. 
Io fe credciTimi colpire il fegno, 

Della mia cetera vibrarti un dardo 

Vorrei, ma inutile fora il difegno. 
O Pippo amabile, che non mai tardo 

Seguivi ANTONIO, come un fanciullo, 

Che mai non togliefi dal caro fguardo. 
Certo fe il Paflere dal gran Catullo 

Mertò p,!i encomii iolo perch' era 

Della fua Lesbia dolce traftullo; 
Quai non dovrebbonfi a te, che a intera 

Compagnia nobile folazzo davi 

Con la tua lepida bella maniera '! 
Qiianjlo alla veglia dentro portavi 

In bocca il torchio fumante , e a rilo 

Movevi i rigidi fpirti più gravi: 
Quei che or fi dolgono d'un sì improvifo 

Colpo, che in tenera etate acerba, 

Per lempre t'abbia da lor divifo, 
Ed or benché arida fol polve , ed erba 

Copra il tuo Cenere , de' pregi tuoi 

Frelca memoria tra lor fi ferba 
Da quei , che celebri fanno gli Eroi . 

Tuo merto innalzali , che chiaro andrai 

Fin dalle Efperidi ai chiari Eoi. 
Oh quanto fpiacemi , che in tanti guai 
Immerfo è l'animo, che altro non cura, 

Che fol di pafeerfi di pianti, e lai. 

1 3 Poiché 



Poiché allontanami fiera (Ventura 
La fiamma amabile, che mi .disface, 
Ne d* eflfa il timido cor s' aflìcura, 

Vate, che d'animo goda Ja pace, 
Canti del mifero Pippo le lodi, 
E al pigro tolgalo fiume vorace . 

Finché mi ftringano sì forti nodi, 
£ il core abbrucimi w ardente foco, 
Il mio beli' Idoio Ibi fia ch'io lodi, 

JEgli fol m'agita, fol ha in me loco* 



DEL S IO NO R 

' N.N. . 

Veneziano . 

SO NETT 

Oimè il bel Vifo, orme il foave (guardo, 
Oimè il leggiadro portamento altero, 
Oimè Pippo, gentil, co* ladri fiero 
Pigro al mal, ed ai ben pronto,, e galiardo- 

Ed oimè il dolce rifo onetto, e tarde» 

Ed oimè tutto quel, che dir non fpero> 
Pippo Real digniflimo d'Impero y 
S'afta impugnavi, o fe fioccavi dardo- 

Per te convien , che pianga y e non refpire 
Amor, di cui più di Fanciulla privo 
Fotti, onde a molte, e a molte ancor ne dolc 

Di fperanze le empietti, c di* deftre, 
E fin che tra di noi tu fotti vivo 
Non fu ,di lor chi udifle tue parole - 
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DEL SIGNOR 

Aureliano Acanti 
Tra gli Arcadi C S> 

-SONETTO.-' 

PAfieggier, quefb è il loco, ove fepolto 
Di Pippo Can Barbin , ftaffi il carcame * 
N* andò lo Spirto fuo per l'aria fciolto' 
Qui h carne rimafe a far letame. 

£i fu della perfona ardito, e fciolto, 

Fu fobrio allor, ch'avea pieno il corbame- 
Ebbe il pel lungo , e graziofo il volto 
Sì, che vivo piaceva anche alle Dame» 

Il lume al &o Padron portava avanti, 
Era coi gaJantuomini cortefe, 
Mestre ai ladri abbajava., ed ai furfanti: 

ViflTe due anni, e poco bhVd'un Mefe, 
Ca/to, e fedel: morì fenza contanti, 
Perchè in Cafa a ruiar ci no* attefe,. ;. 
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DEL SIGNOR DOTTOR 



Gio: Francefco Benzi 
* Modenefe 



ANACREONTICA. 



NEga il Carrefio 
Ai Bruti l'Anima, 
E automi , e machine 
Sol li vorrà? \ 
E Pippo celebre 
Per tanti pregi 
Un orologio 
Stato farà? 
Ah in pace (offralo 
Quel gran Filofofo, 
Tai cofe credere 
Mai non/ potrò. 

E di fua fervida 

Mente vaftiflima 
Venufte Immagini 
Le chiamerò.. 
Can fedelilfimo . 
Accorto, e vigile 
Pieno d'induftria 
Pieno d'Amor, 
Tanti prodigit 
Da lui farannofi 
Sol per effluvio 
Dei iiio Signor? 



fE i vezzi' teneri, 
Gli atti feftevoli,, 
Li lunghi gemiti 
I pianti , e i lai,. 
Caro Cartefio, 
Leggi meccaniche 
Tai meraviglie 
Non faran mai^ 
Me felicuTimo, 
Se tal la rigida 
Nice implacabile 
Folfe per me; 
E tanto am affé mi 

Conforme il proprio 
, Padrone egregia' 

Pippo g& fè. 
Ah, che fe il credere 
Mi foffe libero, 
Direi, che macchina 
FofTì Ibi tu r 
O Ninfa indocile 
E delle Bcftie 
Irragionevole 
Forfè ancor più. P 
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DEL NO B: SIGNOR 

Gianfrancefco Bellentani 

Modenefe 

SONETTO. 

POvera Pippo ì ahi rimembranza acérbaf 
Pippo gentil, che di tua etk nel fiore 
Morte, ingrata ti ancife, e pel dolore 
Squallida il volta il tuo Padron ne ferba» 

Or la lepre fen va gaja, e fuperba, 
E T antico ha depofto alto timore, 
Che fotterra è ir feroce AiTalitore, 
Che di mille fìè già. vermiglia l'erba» 

♦ 

Sicché d* eflb farem T alta memoria 

Famofa, e chiara, ad etern'onta, e fcorno 
Di te, Morte crudele invida, e rea- 

E del Cari Vicentin V altera gloria 
V Ali fue fpieghera fuperba intorno 
Al par d' Achille, e del pietofo Enea. 
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BEL SIGNOR 

■ \ 

Orazietto Gregorj 
Da Cittadella 

SONETTO, 

OGgi due luftri e un anno adempio, e a l'etra 
Con voglia accefa il primo ftrale io vibro; 
Qual, o Pippo onorato , a te delibro , 
Segno gentil de la Febea faretra. 

De Je tue laudi , più che in bronzo , o in pietra 
Salde dal Tempo edace, ornai n'è un libro 
Pieno, uè s'io tutte tramoggie or cribro, 
Fior mi dan più, ma abbietta crufca e tetra. 

Onde di me dirò , ftimar vana opra , 
Che varchi il mar , e la Beozia i luftr e 
Per gir & del cavallo al dolce fonte : 

Che a quel del Cane per Y Italia illuftre, 
Che nafce ad ora ad or del Berga fbpra, 
Vò ber, e fpero un di lo alloro in fronte. 
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DEL SIGNOR CONTE 

Giulio Volpe 
Principe dell' Accad. Olimp. 

CAPITOLO. 

OJa benedetto il dì, che in cuor v' è forto 
Il penfier, Conte mio, di far Raccolta, 
Per onorare il voftro Can già morto. 
Perche forfè chi sk, che quefta volta 

Non s'ottenga quel fin, per cui lo ftile 

A kxlar fin le beftie ora fi volta ? 
AhiJ che pur troppo è già ridotto a vile 

Il rneftier di far verfi ; ed è già fatto 

Il cantar de' Poeti arte fervile.. 
Chi v' è fra tanti , il qual di tratto in tratto 

Rime non deggia far , benché difpetto 

Seco ne Tenta , e le abborilca affatto ? 
Fa, ch'abbia Tirfi un po di caldo in petto 

Per Dorina, che canti in fu la fcena ; 

Che torto in lode fua vuole un Sonetto . 
E benché fappia aprir la bocca a pena , 

Guai pur, fe non fi dice, € non fi giura, 

Ch' Ella vinca nel canto ogni Sirena. 
Sempre lodar convien fuor di mifura, 

Benché merto non abbiale fe noi fai; 

Tutto il tuo faticar nulla fi cura : 
Pur quefto è mal d'un fol; ma chi può mai, 

Se paffa in matrimonio una Donzella, 

Tutti 
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Tutti lidir di chi fa verfi i guai? 
Oh qui sì, che convicn, che in fua favella 
Finga il Poeta; e, benché grazie in volto 
Ne pur fogni d'aver, chiamarla bella* 
Ma quella è un punto delicato molto, , ! 
E non vorrei ( fe mi v' ingolfo troppo ) 
Che dal Gatto il penller non fembri tolto* 
So ben , che fe in lodar nulla m'intoppo, 
Tutto va ben, benché dirà, che dritto 
Più, che Antenna sà'l mar, cammini il Zoppo» 
Manca poi, che fi mandi anche in Egitto 
A far comporre, e perche pretto vada, 
Per i Gru , quando van , fpedir lo fc ritto * 
Che fe ben corta affai non fi a la itrada 
Di Napoli, Milan,Roma, e Bologna, 
Ad annojare altrui nulla fi bada» 
Ne Ibi bellezza in Lei lodar bifogna , 
E i Vezzi, e il chiaro di virtù desìo, 
E quei di più, che nel rimar fi fogna; 
Ma la Madre,» Fratelli,, ri Padre, il Zio, 
Gli Avi, i Bifavi,i Tritavi, e ogni frutto, 
Che dall'Albero ilmfire in fine ufcìo. 
Poi lo (polo innalzar convien di butto; 
Si però, che gli Eroi di queir a e quello 
Vadano nelle lodi eguali in tutto* 
E non è quello un rompere il ce rvello , 
Mentre £ vuol, che vi fi mettali tanti, 
Che potrian quali empir mezzo un Vafceilo? 
Che non larari felici i Spofi amanti, ' 
Se un* augurio di ben da cento e cento 
Mefcoiato con Iodi jot non fi canti? -i t? 1 

Ma 
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Ma dove trar mi Iafcio ornai dal vento,. 
Il quale favorevole mi fpira, 
Ne di Pippo lodar pia mi, rammento? 

Or già che sù lo lteflb ancor fi aggira 
Perno la lode; ed onorando il Cane 
Il fin bramata ad ottener fi afpira: 

Dirò , che in le vicine , e in le lontane 
Parti «della Città, quand' Egli nacque, 
Corfero i Gatti a ricercar le. Tane. 

Che per ftupore immobile fi giacque < 
Ogni albero in campagna, ancor che vivo,. 
E con" lieto romor cori ero 1 acquei 

Biondeggiaron le fpiche; ( e quel, che feriva 
Credali, perch' è vero ) e pure entrata l 'il- 
Era folo di frefeo. il tempo eftivo. q. •*. 

Da tutti, perchè bel,, venia lodato; 

E forfè con la madre, oltre ad ogni ufo,, . 1 
Stavanli in compagnia le Grazie a iato, i 

Tutto ih bravo luo Padre in lui confuto > 
Chiaro vi» fi feorgeva^ anch' ei portatelo 
Tade i |>ie, tale gì' occftj, é tale il mufo* 

Ubbidì fempre pronto all'ora quando 
Venne grande col tempo, e non s' irrtefe 
Contro mai mormorar d'alcun tom mando*. 

Oh come pretta a ben- portare apprefei 
Ne mai , foffe pur vivo n o foffe uccifa), r 
Grafia, o magro Tàugel, 'punto' :F offefe.. . 

Andava a comperarfi allegro in vifo. • 
Il pan da fe; ne mai JoitralTe f ciocca... 1 - 
Voglia a mangiar, fe rrort ne avea 1' wmfxr. 

Ma quando poi, j che : òli ioti erra sboccai A j j ì jM 

:\ ir 
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L'ofcura notte, al fuo Padron fervendo 
Andava ogni or con la lucerna in bocca. 

Bel vederlo fermarfi or or volgendo 
La tefta in dietro, e rimirar, lontano 
Se il Padron fofle, o fe venia feguendo. 

La penna poi ( k> che parrà pia ftrano ) 
Stringe* fra l'unghie, e non la tien già me 
L' Uom della Villa in la callofa mano. 

Ed ohi chi fa, che fe giungea più veglio 
A lunga età, non divenhTe ancora 
Di fcrivere affai ben forfè lo lpeglio? 

Ma la morte qua giù, che invidia ogni ora 
V opre migliori, ahimè 1 crudel fi mofle 
Dal numero de Vivi a trarlo fuora . 

E benché fano al par d'ogni a4tro fofle, 
Nuotando in acqua infino l'ore intere 
Senza punto patir nè pur la Tofle; 

Pure il Mefchin morì: deh.' come in nere 
Gonne forfè r le Notti, ed i funefti 
Pipiftrelli volando ufeiro a fohiere? 

Ahi.' barbaro deftin! dunque fi pretti 
Fuggono i giorni? e di color, che fanno 
Con si rapida man li paflì arredi? 

E pur tant' altre inutili , che danno 

Recano al Mondo orride belve, ah] folo 
Dopo lunga ftagión morendo vanno. 

Pur teco almen mio Pipp^ iii mi confolo, 
Che dando in occhio alla fatale Arciera 
Commune fu di tua feiagura il duolo. 

Ma fe ti tolfe il tuo bel fral la fiera; 
Forza però non avera, che bafti 
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Per far, che giunga anche tua Fama a fera. 
Viverà jlluftre ogni or per entro ai Fatti 
Più chiari il tuo gran nome* e con incordo 
Dente non jìa , che cieco obblio Jo guaiti* 
Se Tu , come ora fei, non folti forrfo, 

Quanti Vati udirefti in ogju parte \ 
V egregie .tue virtù cantar d' accordo? - 
Scrivali il tuo nome in mille carte , 
£ pafTera nella futura litoria 
Viva tempre di te la miglior parte . . 
Quanto al tuo Padron devi* il qual memoria 
Di te ferba, .e ancor coi carmi altrui 
I rai fa .balenar della tua gloria. 
Quante grazie però rendere a lui 

Dovrefti Tu ; ma perchè fei già morto* 
Quel, che far tu non puoi, faremlo Nui. 
Benedetto il penfier, che in cuor gli è forto, 
Onde viver potran Tore gioconde 
Di Pippo all'ombra ornai le mufe in porto; 
Jtfc ai foffiar d* ogni vento andran fra fonde. ' 
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Del medefimo 

SONETTO. 
©OS 

SI come avvien , che nell* arato piano 
Dove feconda affai vi fia ricolta, 
Pur la fpica miglior fugge tal volta 
Di fotto al taglio ai mietitor Villano : 

Tal* k>, che mi crcdea di mano in mano 
D'aver di Pippo ogni virtù raccolta, 
Accorto poi mi fon , che quefta volta 
Sfuggita la miglior m'era di mano. 

Mentre, tutto che foffe egli una fcuola 
Intera di fapere , e a lui- dappreno 
Qualunque altra beltà fofle una. fola; 

Pur fi modefto fu , che, fe ben fpeffo 
La bocca apria, non gli ufc\ mai parola, 
Con cui lodale il meichirtel fe fteuo. 



DEL SIGNOR CONTE 

Gio: Nicola Montanari 
Veronefe 

SONETTO. 

Pippo a caio per vìa trovando un' oflo 
Dietro fe li cacciò con tutti i denti; 
E raggiando facea mille lamenti , 
Perch'era troppo duro, e troppo groffo. 

Io eredea, che dicelle i ah s'io non pollò 
In quattro colpi, in <Ueciotto, o venti 
Ti fpezzerò : le zanne ho fi poffenti 
Che la pelle a un Lion trarrian di dono. 

Quand' un interpretò , che in guifa tale 
Quel Cane allora il culo interogava, 
S' avrìa cacato lenza /arlì male . 

E perchè 1' Can la coda dimenava-, 

Soggiunfe Ei, che cacar Tono tal quale, 
Se intier lo tranguggiafle, il cui «e#rva. 




Per- 
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DEL NO B: SIGNOR 

Gio: Battifta Canati 
Vicentino, 
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PErdonatemi or or begli occhi neri, 
Se per un poco mi rivolgo altrove 
Con la penna, col canto, e coi penfierir 
Non perchè nel ciò far diletto prove % 

Che fugge ogni piacer, fe a voi m'involo; 
Ma perchè pietade il cor mi move; 
E perciò, mi convien toccar di volo 
D'un Barbin celeberrimo le lodi, 
Che per dir vero ju nel„ Mondo folo. 
Quefto il gran Pippo fu , che tra i più prodi 
Cani dell' Univerfo era il migliore 
Da fervirc il Padrone in milk modi : 
Quefto era cosi pronto a tutte l'ore,. 
Che fin la notte col fera! fra denti 
Li giva avanti come un un fervitore :. 
Spettacolo giocondo era alle, genti 
Il vedere coftui fopra la tefta 
Portar fenza temer, le faci ardenti, 
Ad ogni ceno avca la gamba prefta, 
Air andare > al fermaci incontinente, 
E con la coda ognor faceva fefta ; 
E quafi che intelletto avefle, e mente, 
Stava pronto al comando in guifa tale 

K 2. Che- 
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Che meglio non potria vecchio fervente: 

Correa incontro al Patron giù per le fca,le 
Colmò : di gioia, che parea ridefie, 
Ne co* denti ad alcun mai. fece male. 

E quafi che Ubifogno egli vedeflè 
Di qualche cofa , ad eho la portava, 
Scarpe , calze , e credo anche le braghefle , 

E tallor la Spinetta anche fonava 
Per dar trattenimento alia Padrona, 
E quanto ella ridea, più la toccava* 

Era gentile in tutta la perfona 

Di crefpo lungo pelo, e quafi nero, 
Ne mai fece opra, che no;v fofle bona, 

Trattar fapea k Damma, e '1 Cavaliero 
Con volto allegro, e con maniere accorte „ 
E fol con gente vile era leverò. 

Ma ahimè, che ti ridnfle fiera morte 
In ppcà polve, Pippo dolce e caro, 
E del tuo viver Tore far fi corte: 

Cosi le fiere tue ftelle ordinare, 

Per lafciare qui noi mefti, e dolenti, 
Allor, che gli occhi tuoi fi ftoloraro-: 

Di te fento parlar con dolci acent i 
Ogni fpirto gentile, e le tue imprefe 
Magnanime udiran tutte he genti. * - 

Correte pur dal più lojitan Paele 

Schiere Cagnefche ad onorar la Tomba.' 
Di lui, che fi lontan fuo nome ftefe^ 

Già 1' alta gloria fua fuona, e ribomba 
E tra più caldi dotti ingegni ferve, 
E di fua fama voi chiama la tromba^ 

Gi* 
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Già dell' opre famofc fue conferve 
Si fanno con diletto in ogni loco, 
E a voi di onore, e di Maeftro ferve. 

Ma già vi lento con latrato roco 

Giugnere d' ogni r parte, e qui vi feorgo 
Con le code dimette a poco a poco; 

Scorre da gli occhj ornai di pianto un gorgo, 
Fremano i denti , il piè la terra fcavi , 
Ben del voftro dolor ornai m'acorgo: 

Ma in teftimon di voftre pene gravi, 
Per onorar le preziofe Ipoglie 
La gamba alzando, il caldo pifeio lavi 

La tomba , che le frede offa raccoglie . 

- 
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Gratto Milanefe 

S O N E TTft 

• * • * • t ' , ■' 

espiro 

Q Uefta Guaterà di Fiuto 
Ti fpumaccj pur il letto , 
' Leccapiatti maledetto 
Che a frufeiar mi fei venuto : 

Io per.ttiò, che ho perduto 

La fua grada e il mangiaretto, 

E a fuggir Farò coftretto 

Se coli' unghie io non m'ajuto: 

Traditore s' io t' attrappo 
In Cucina o per Tinello, 
I meftieri affé ti drappo. 

Diran poi, che bravo e bello 
Prefentando a Pluto il Nappo 
Canti come un Farinello. 
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Sonaggiotto con la eoa 



E paflachr, che gl'avolo \ fti Can 



I ruma, con fa i Porci in tei paltan; 

Ma ven chi oltra col baile in man, 

Tresbo me Zendre,a vederon an quefh 
A vò rufear, fi miga è mezza fetta, 
Furfi ghe fira ftè feonio del pan. 

Che fetto chi Toifano dolce, e bon 
Infembrò coire chizze ? varda ben , 
Che i te può dare qualche mor degan; 

Che chive a rozzo d'agnointorno i ven 

Per pianzre Pippo, e farghe el lazaron, 
E xe tri di chi no a fame % gnè fen . 



Gruolia e fpiandor de tutta la Cagnara f 
L'è morto Pippo? o che novella amara* 
Tof. Che farà la Malfarà 

Del me Paron , che la lea tanto a cara 
Che ci ghe mettea el Scoato fui fecchiaro; 



T afono y e Trejpa * 




Oh Pippo me dabben, 
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Se caiva un gucchiaro, 
Lu preftamentre el ghel pettava in man> 
Nè el ghe robava mai formaggio, o pan, 

O' Jmperaor de i Can, 
La ghe difea fagandoghe carezze, 
E con le Zatte el ghe fafea le drezze: 

Ma no ghe farae bezze 
Che te pagaffe in tutto el Vefentin. 
Tre/. Ma lè fchioppa fta volta el poerin : 

El me Paron Ghelin % 
Crino chel fgnife; ò fe arfufcitar Pippo 
El poeffe , el pagharae pi d' un cellipo . 

Mi purpio a me deftrippo, 
Co a penfo chelvegnea chi alò da nù , 
E fempre el lei menava drio con lù 

Slufente coè un velù 
L' ea el fo bel pelo , e quando giera fcuro 
El ghe nafea dcnanzo duro duro, 

E un confo coè on tamburo, 
Tondo co è un sbocchio el portava cui dente 
De qui confi, che fa lufe alla Zente, 

E noi fallava gnente 
O la fìra de Commun, ò cavezzagne, 
O' chialò per la Villa, o per campagne. 
Tof* El cancaro te magne,, 

Tresbo, che quello è puoco in palJangon 
De quel che me fè vedre el me Paron 

Da Ho fo Can Barbon, 
Chel toccava talmentre na Chittara, 
Cazzò in tuna caflclla de nogara 

De 
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De quelle , che fe farà 
De nanzo via cui dente un bianco, uà negro, 
E sbatangoghe sò fa un fuonaliegro: 

Quello non era pegro 
Mò de qua, mo de la con le fo Zatre 
A batre la chiacona, e la calate; 

Purpio el parea quel Frate, 
Che a Pava al Santo fona a dar lenta 
Quei tanti figuluotti inarzenta 

Erti de qua, e de la 
In quel caffon sluiente, e incolorio, 
Che el gha la ofe denanzo, el fiò de drio: 

E dafpò , Gefondio ! 
Al ville mi cavarghe zo ì fcoffon, 
E metregi a logà-re in tun canton, 

E livelò da bon 
Che el ghe loghè an le fcarpe , e fotto a i pè 
Na cubia de Zavatte el ghe pozè : 

L' è vera fi alla fc , 
E a cherdo,che de tanti ferviore, 
Chel ten in ca, Pippo fufle el meggiore, 

Chel lo ghea a tutte le ore, 
Che qui baruni co già ben magna , 
Te lo fe an ti che bella* vita i fa ; 

Oli de quà chi de la 
O' dall'Olio, ò dal Fauro a cimegare 
Co fle tofate,che i vede a palTare, 

E po egi fcon cercare, 
E fpellò fe el ghS quatro ofiegi a cena, 
Bion po che la me femena ghi mena; 

Pippo 
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Pippo fcnza cacna 
Gicra femprc al fo cazzo, c fcl volea 
El fo Paron Tempre drio al culo el lea. 
Tre/. Mo perque mai me Mea 

Sti agni in pe de cazzarme a parare, 
No m'ala meffo dal Preve a ftuggiare, 

Cha favaraè pur fare 
Qualche fpatrano, o qualche fbnaggiotto 
De qui biei, che fafea barba Begotto 

Col ghi nea tolto un gotto, 
Chà vorae, che le gruolie de fto Can 
Nafle inchina da i Truchi,e dai Slutran, 

China in Monte Siman, 
£ an de là vorae fare al dire el fon 
Della piva de Trcfpo fi da bon; 

£ fe barba Maron 
Poeffe vegner fuora dalla bufa 
Vorae , che a Troja la ghe naffe sbufa? 

Lagha pur che ila brufa 
I Grieghi,a ghe dirae, fuor def to cao 
Gazza Gattamenone, e Menacao; 

Che un par de gaggi , e un pao 
A te vuo prefentar della me parte 
A zò te ficchi Pippo in le to carte, 

E tutte le fo arte 
Ghel faea far mettime in fcrivaura, 
Che agnon le fapie chin chel Mondo dur 
Tof. Sarae na gran ventura: 

Ma fetto che queftù de fio Maro» 
Le bifeculi, che lè a tanfurlon? 

Ma 
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Ma ghe di Dottoron , 

E tanti poletazzi chi in Citte, 
Nengenc a pregar imo fi alla ft , 

Che fcrive confedè 
Le gruoke de fto Can, che a ghe daron 
*Na pezza de fromaggio, o du Capon; 

Parquè nuanrri menchion 
Che voto cha digan, cha no faen 
Lomè cavar di fofli, e «are al fenf 
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DEL Si l G N O ìì CONTE 

• » 4 • 

• i « - • 

Pietro Conti 
Vicentino Accad. Olimp. 

•. C A P I T O L 0. 

S' Io cento lingue avelli, e bocche cento, 
Le fcioglierei tutte ad onor del Cane, 
Di cui parlarne in ogni parte or ferito; 
Di quel Can, che per opre e rare, e ftrane 
Fatte da lui, ben più d'ogn' altro degno 
Era mangiar dei fuo Padrone il pane. 
Di qual arte , e faper, di quale ingegno 
Ei ila flato, di qual fenno e giudizio, 
Noi dirò, che non tendo a sì altofegno. 
Mi bafta iòlo il dir, che d'ogni vizio 
Solito a beftie tali egli era privo, 
E facea a maraviglia il proprio uffizio . 
Mentre al Mondo era Pippo ancora vivo , 
Goi Padron Tempre fu complimentofo 
Alla loro partenza, al loro arrivo. 
Troppo non era in abbajar nojofo : 
E tenendo la Cafa in buon governo 
Mai non ruppe d'altrui fonno, o ripofo. 
Neil' atrio egli giaceva e ftate, e Verno, 
E tutto cuftodia con più premura, 
Che il Cerbero trifauce entro TAverno: 
Chi potrebbe poi dir la lbmma cura, 

Ch'ebbe in difporgli bene il corpo intero 

La 
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La communi di noi madre Natura? 

Quattro gambe egli avea, ( e dico il vero } 
Pelofe, ed aire, che pareano appunto 
I Cardini, fu cui fta l'Emisfero» 

Crefpo dodo portava al colio giunto: 
Folti Muftacchj, dilicato nalòr 
Bello dell' individuo in ogni punto. 

Nè gli formò la ritta coda il cafo, 
Che fò drizzava in alto a campanile , 
Onde n'è flupcfatto ogn' un rimafo. 

Egli era nel guardar tutto gentile; 

Lunghe le orecchie avea, la vita fcarca, 
D'un portamento fra f altero e umile. 

Si potea ben chiamar deficienze l'arca, 
D'amore il feggio; delle grazie il nido* 
Anzi Pippo dei Cani alto Monarca. 

Quindi qual fia, ftupor, fe fuori 1 grido 
N' efee di quello- celebre Animale 
Dal più gelato, al più cocente lido?" 

Ah ch'elfer non dovea cofa mortale; 
E fol punta d'invidia, o cruda morte,. 
Contra d' eflb vibrarti il fiero ftrale» 

Per chiari fatti , per parole accorte 
Tant' onore non feo Pentefilèa 
Delle Amazoni al corpo invitto, e forte r< 

Fama tal non portò, benché fapea 
L' uno- e T altro trattar fi bene 1' armi 
A' Greci Achille, ed a' Trojani. Enea;, 

Non al Mincio così co' fuoi bei carmi 
Decoro aggiunfe il buon Maron divino ,. 
Degno d'eìTer fcolpito in mille marmi r m 
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Non tanto il chiaro dicitor tTArpina 
Accrebbe luftro con le rare profe 
Alla fua ftirpe, a tutto il fuol Latino,, 

Quanto per le lue doti, e per le cofe 
Che operò Angolari, in itima, e gloria. 
Quefto Can la fua razza ognora pofe . 

D*un altro a luiiirail non ho a memoria* 
E ben giufto fari eh* ei ferino fia 
In la prefente, in la futura iftoria* 

Egli fu che moftrò, ( chi! crederla ) 
Nel tempo della notte incerto e vario 
Col fanale al Padron fempre la via* 

Beato in ciò, che non fpendea falario 
Il fuo Signor; e quel che ftimo più, 
Con quel compagno andava folitarkK 

Ch* ella è pure mileria, e fempre fu, 
Seco un fervo qondur troppo molefto 
Che a faccia ad ogni paffo i conti sù : 

Se nato fbflfc Pippo affai più pretto. \ 
Che non fece ( del che non ha delitto )> 
Quando, d' Idolatria v'era, il funefto 

Yelen fparfo qua e la., giuro, che fitto 
Pippo fopra gli altari, a lui gl'incenfi 
Bruciati avria la fcrupotofa Egitto; 

A lui ]?iìt che ad Ofiri affetti intenft 
Avrebbe fpiccato, e tutti * lui 
Confecrati i penfier, l'animo, i fenfi*. 

Ma comprendo ora fol che ftolto. io fui 
Cominciar d'efto Cane * dir le doti* 
Materia dello ftil più colto, altrui . 

Deh perchè non lafcionne. a* Mondo noti 

Pippa 
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Pippo fedel del luo valore eredi 
Denfa turba di Figli , o di Nipoti ? 

Quefti del lor Signor faltando ai piedi 
Del defonto potrian fupplire ai danni, 
Quale in tomba fuperba or chiufo vedi. 

Di quel Signor, che porta in core affanni, 
Lagrime agli occhi, e per deftin fi jìo 
Poco men non veftiffi i negri panni . 

Ne lo condanno io gii, poiché fe mio 
Torte il cafo, chiedrei pallido e f morto 
Sollievo a tutti per l'amor di Dio. 

Ad ognun griderei, non fai, che è morto 
Pippo d'ogni virtù la quinta eflenza, 
Il mio ben, la mia pace, il mio conforto? 

Pippo fece dal Mondo ^dipartenza: 

Piangan , direi , per fino i fafft , e al pianto 
L'efequie aggiunga flebile Vicenza, 

Vorrei che fi poneffe il bruno Manto 
Qualunque Cane, e in ieguito trionfale 
Onoraffe il fuo Duce illuftre tanto. 

Vorrei che pofto in l'urna fepolcrale 
Grida/Ter tutti in Baffo, ed in Soprano 
Oh dulciflìme Pippe aternum vale. 

Quindi fatto un elogio in ftil Tulliano 
Vorrei fpedirlo in nera ftampa d'Aldo 
Ad ogni tiomo dabben di mano in mano. 

Sol per quefto perchè ben fermo e faldo 
Foffe in terra di Pippo il nome, e trito 
Quanto nel Taffo il celebre Rinaldo. 

Vorrei di piazza il elevato fito 

Alzarli Itatua, e qual nel campidoglio 

Eroe 
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J£roc moftrarlo a tutti quanti a dito: 

Vorrei % ma tutto io qui ridir non voglio 

Ciò che in tale accidente allor farei; „ * 
Palefare i Teoreti altrui non lòglio: 

Ma pur fe di iaper vogliofo lei, 

Lettor, cofa ridurre al detto, all'atto, 
S' io ne folli l' Padrone, in capo avrei, 

Non vò lafciarti mal contento affatto : 
Sappi, che dir e far farei capace 
Tutto quel che faria capace un matto. 

Svelai l'arcano: ora puoi girne in pace, 




» 
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DEL SIGNOR DOTTOR. 

Francefco Fortunato Vig na 

Vicentino. 

§03 

AMpeloJ Ampelo? mentre ch'io palTar* 
Pel fallò, che foftiene il fertil monte, 
Dentro cui Donna Berta un d\ filava, 
Madre <T Orlando Paladino e Conte ; 
Ampelo ! Ampelo I forte replicava 
Voce non conofciuta chioccia ofcura, 
Ch' m' empiè il corpo di bella paura . 
Pur gridai: chi mi chiama? e un Can Barbina 
Mi vidi innanzi con la bocca aperta, 
Che mi guatava con occhio accanino, 
Dimenando la coda Tempre air erta, 
£ leccandomi i pie , co' quai cammino; 
lo, diffe, io che fui Pippo, io io ti chiamo, 
E di condurti al noftro albergo io .bramo . 
O Giove.' o Ercole ! o Dei tutti] io fclamai, 
Togliete etti prodigj , efti malori i 
Ua Can che parlai un Can che parlai ahi! ahi? 
Caccia i tuoi trifti auguri, i tuoi timori, 
Replicò Pippo; forfè tu non fai, 
Che parlia Beftie? Già GslÌU e Cavalli 
Parlaro, or parlan Gaze e Pappagalli. 
Ben fai , che Pippo io fui , del mio Signore 
Delizie un giorno; e che immatura Morte 

L A 
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A lui mi tolfc-, onde un crixdd dolore: ì 
Lo ftraccia, il cruccia, ed il tormenta forte; 

* A cui foluevp, ed a mio grande onore 
.Ogni Poeta la tefta il lima., 
Che vuoici invnort alar con la fua Ritna- 

Niun però canta il luogo, dove io fia, 
E com' io me ia pafli, e coni io goda ; 
Vien tu con meco, .e la mia compagnia 
Non ifdegnar , cète non y* è .alcuna froda :; \ 
Tu '1 faprai foto .,. e '1 canterai , e fia 
Che !1 /nio Ghellin rafciughi il trillo pianto- 
DilTe, e co 1 denti prefemi pel manto.. 

jE per quel buco mi condiuTc giufo, 
Che y.edefi nel ventre dei gran iaffo , 
Sempre tenendo a me l'orecchie e '1 raufo, 
E confortando il mio dubbiofo paffo ■; * 
E fe vedeami riguardar in Tufo,, 
Dimoflrandomi ,un certo xhiaiofcnro , 
Ecco ove io ilo, dicea , lieto, e iìcuro- 

y 9 entrammo al fine, e un mormorar di Cani 
Sentiafi,, e parea un turbine jdi guerra; 
Ahimè, ch'io farò fatto in mille brani, 
Dilli in mio cuor, s*un di jcoftor ni afferra^ 
Pippo s'accorfe, e dille; i timor vani, 
Ampelo, fcaccia 4 qui non abbiam denti 
Nè unghie per offendere i Viventi. * 

Vidi fporte, e fanali a cento a cento, 
E pelli di Leon, di Lupi, e d'Orli., 
CW eran di quella ftanza l'ornamento, 
Trofèi di loro aftuzia, e di lor morii; [ 
Ma pur condotto a forza ancor più dentro, 
A jl ^ Mille 
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Mille Cani, avviarli a mia prefenza; ./ i 
Vidi, e mofìrai diletto , e non temenza. 

Un difle i io fono il Can Ikcrc a Diana. 
Un altro:, il Can di [etto a Pane io fono* ; 
Io fcoperil al Re Pirro Tira infana 
Di chi uccife.il mio Sir, ch'era si. buono;. 
Io quei Caparro fon, che la profana. 
Ingordigia, di chi rubbato ha il Tempio 
Del Dio Efculapio- fei punir con ic empio 

la lafciar non ti volli invendicata: 
Trifta morte d r £fiòda niio Padrone. 
Io la. pompa feguì mefta onorata, 
Poi mi gittai di sbalzo entro il carbone 
Accefoy, da: cui mezza: era: incendiata 
D' altro* Pirro- la: carne a: me sì cara, 
Quanto una boria d'ora a Donna avara»- > 

10 fon quel Can , che su T Etiope Gente A 
Regnai con Scettro e con aurea Corona .. 
Ed io que£ fono, le cui luci fpente 

Fero piangere Ulifle, di cui luona 
Sì la Fama in Levante ed in Pónente*. 
Appo gli Egiz; io fui con onor pio 
Anubi detto y e tenuto per Dio. 

11 Vecchio Imperador Vefpefiano 

Me vide in fut Teatro di Marcello,. 
Di Mimo in guift, e Pantomimo umano,,, 
Con ,ammirazion di jquefto e quello , 
Fingermi or morto di veleno, or fano;, 
E lodi e premio meritai ben giudo 
Da Roma tutta, e dal regnante Augufto.. 
Chi non sa, ch'Alcibiade in fu la JFiera,.: 

L 2 Me 



Me per fettanra Mine un dì comprò, 
Ei giufto pefo, e di mifura intera? 
Onde fe '1 vero conto fare m> fo, 
Settanta volte cento Dramme egli era 
Il prezzo mio; c di Roman denari 
Settanta traboccanti centenari. 

Ma che? dopo eh* ebb' ei tant' oro fpefo, 
La coda mi tagliò con le fue mane, 
Or*d' io n' andava di roflbr accefo , 
Moftrando a chi avea gli occhj le Tartane- 
Saper volete, perch'eim'ha sì refo? 
Perchè di ciò gli Atteniefi pa-rlaffero, 
E ahre fue taccherelle non cercaffero.. 

Tacque coftui , e tacquero i Caa tutti, 
E Pippo a lzoffi ritto in fu due piedi , 
E m'intonò all' orecchie: oimè, diftruttt 
Sono i miei pregi da coftor che vedi. 
Nò, Pippo, io diflì, che fon gii riduttr 
A tanta akezza, che non han dottanza» 
Di non trovar anch' efli buona ftanza. 

Niun di colto ro faltò mai tant' alto , 
Come m, che temea romperli il collo»; 
NilTun gittoffi in fiume con tal falto, 
Qual era il tuo, e '1 può giurar Apolla,. *~ 
Che tante volte ti mirò dall' ab©; 
Ond* ebbe a dir, che non può can lo&rfe 
D' efto valor, che paventò annegarfe. 

Farmi che mafeherato pur ti veda* 

In mezzo a belle Dame e a Cavalieri \ 
Star cheto cheto, perchè ognun ti creda; . 
Donzella © garzonccl tra liioi penfieri:; 

- - E 
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E fe al Pàdroh,chi fei,fia eh' altri chieda, 
Far bacco bacco, e accenar che non feopra 
Jll facew ingannar di S ì beli' opra . , 
Quel poi eh e fopra ogni tuo pregio eletto , 

Quegli è, che cinto in Toga magiftrale, 
In guife di faccente Dottoreto 
Ti flavi , a cui >di- parer dotto càie , 
Scartabellando or Libraccio , or Libretto^ 
E con la pènna in atto ancor di fcrivere, * 
Sicché or facei maravigliare , or ridere . 
Qui volea interrogarlo, -e dirli: come 
Quivi parlano i Cani, e non tra noi? 
Ma un gran fragor,che m 1 addrizzò le chiome, 
Mi trattenne la voce; e quindi poi 
Stordito irti trovai del Sole al lume, 
Anzi dirtelo in grembo al vicin Prato; 
E-allor m'accorfi, .com' io avea fognato. 



r 
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DEL SIGNOR COATTE 

Lodovico Volpe Borfello 

\Ti _ _ 

v ìccnuno 

SO N E T T O. 

QÙei che i Topi cantarono, le Rane 
( É le Zanzare, e i Pulci,, ed' altri tali 
' Pur troppo lozzi, e fetidi animali, 
E poco amici delle Genti umane 5 

Se intefo avefler poi di quefto Cane,; 
Il qual nelle virtù non ebbe eguali 
( Tanto era fopra all' altre beftie ) oh' quali 
.Cofe avrian derte inufitate e ihane» 

Ed io da loro apprefa avrei la via, 

Per cui fpingcre al fin ficura in porto 
Dietro la Icorta lor la fcafa mia. 

Ma g& che andrei fra la gran piena abforto 
Dicendo fue virtù, quand* ei noria, 
Pochi Verfx farò fu lui g& morto. 
Pippo , felice te , più eh' altri fia , 

Che per te folo, e per te primo il fiero 
Non ebbe a faticar vecchio Nocchiero; 

Ne 

». V 
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Ne bifogno vi fu , che andafle carca 

Della brava ombra tua la fragil barca; 

Mentre paflafti ( il valor'primo ufando ) 
Tutta l' onda fatai femprc nuotando * 

Ond' è, che tutti eran su 1 lido i fpenti 
Nella grand* opra a rimirarti intenti. 

■ 

£ voi tutti però di qvk lontani y 

Dove fepolto ei ftk > pallate o Cani» 

£ per rifpetto a Lui, che tante prove 
Diede ogn' or di virtù , pifciate altrove» 
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Aureliano Acanti 
Tra gli Arcadi C. S. 

S £ S- T I N A. . ' 

• ii .....-<•< . - . • J / . . 

DOve, o Conte pofs' io volger la mente 
Per ritrovar conveniente fìile, 
Onde. lenire il duol che notte e giorna 
Sento che vi lambica e rode il core. 
Dappoiché quel gentil vòftro bel Cane ■ 
Vi rolfe cruda inejfojrabil morte.? 
Chi detto avrìa che così tofto a morte 
Giugner Pippo dovea , che umana mente 
Sembrava aver, quantunque fofTe un Cane? 
Io mi rammento quei filo dolce ftile ,, 
Onde pronto ferviavi, e di buon core,. 
La notte col fanal, da fervo il giorno. 
Oh fempre infaufto lagrimevol giorno.!.- 
Che t' avea fatta quel Barbino, o Morte* 
Or veggio ben, che non hai fenfo, o core.. 
Che diavolb ti venne allora in mente? 
Ma di far male altrui fempre è tuo ftile, 
Ne ti move a pietà ne meno un cane . 
Ma t' avvedrai che in vano a un sì buon Cane 
Affrettati, crudel, V ultimo giorno, 
Poiché di cento Vati il vario ftile , 
Che non teme del tempo, o della morte, 
Farà che impreffe ognun confervi in mente 

D* 
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Di Vip po le beli' opre e il nebil core - 
Vorrei narrarle io pur, ma non ho core, 
Poiché quante fiate quefto. Cane, 
Che pan non avra, mi vieVie in mente 
Parmi che dal dolor cir r manchi il giorno^ 
£ ad efaltar quelle bellezze morte 
Non bada il rozo mio languido ftile. 
Ma per me fuppliran con alto ftile 

I nobili Poeti, e di gran core,, t 4 Ii**J f~*\ 
E faran chiaro ad onta della morte 
Pippo più che de' -Tartari il gran Cane, 
E dove nafte, e dove more il giorno- 
Oprerà per lodarlo ogni uom la mente. 
Signor mio giW la mente, e il rauco ftile 

Mi manca, e il giorno, e mi fi turba il core 
itfel parlar di quel cane,, e di fta morte . 




• • • : 
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DEL SIGNOR MARCHESE 

Mario Capra 
Vicentino 

■ 

* • * 

SONETTO. 

• 

Ual tu fei Paffcggier, o Cittadino, 
Che cerchi di faper quel che qui giace T 
Tel dirò, fe pìetofo eflfer ti piace; 
Pippo fon io del bel fangue Barbino, 



Che qui traile immaturo empio deftino, 
E con me tulle al mio Signor la pace: 
Il più delirò, fra cani i| più fagace 1 
Non vide il greco o il fecolo 



Dalla ftoria faprai le mie fatiche, 
\ Che fcriflè il mio Signor dal dì che nacqui» 

A cui certo dovran ceder l'antiche. 

Ma forfè er non narrò quanto gli. piacqui, 
Qualor nel bujo delle notti amiche 
Io le portai la face* e fempre tacqui. 
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Ricado Anticyrio 
Vicentino 



SONETTO. 



Gianni, poiché bramate un mio Sonetto 
Per la morte di Pippo Ganbarbino 
Quondam porta fànai di Anton Ghellino, 
Per foddisfarvi a tavoliti mi metto. 

Facciovelo però con un precetto, 

Ch' anche a me voi facciate urt fermoncino, 
O un Epigramma, o un Dittico latino 
Per lo men , fopra fimile foggetto „• • 

Il mio Becco è malato; e tàaftró Checce, 

Che vicnlo a vifitar di tratte» ki tratto, 
Difpera ; è tf ifto , inappetente , 4 feoctf « 



Saria la morte di cornuto Beccd, 
Che di un Cani Barbino, o pur <f tìn Gatto. 





Nicafio 



Digitized by Google 



RISPOSTA DI 

• « » ♦• . • » 

Gianni Eutrapdianc 
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Icafio per rifponde*e al Sonetto, ' . 
Voftro in. morte, del celebre Barbino, 
Che fu a un tempo sì caro al mio Gh«Uino 
Le rime ad 1 applicar torto mi metto. 

10 dunque obbedirò pronte al precetto t ' 

Ci farvi o l'Epigramma, o il fermoncino 
In Italo idioma, od in latino 
• Sopra quel che mi date altro foggetto. 

Dite però trattanto a Maftro Checco, 

Che, quando il fiato eftremo avrà gii tratto 
Il Becco voftro ornai languente e fecco, 

11 vi ferbi le Corna; e poi fui fatto 

Si penfera fe a poetare un Becco 
. LJ Dia materia miglior, che un Cane, o jun Gatto. 
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(V è la Tomba, in cui giace fepoto» 
Quel (Sane gik famofo, e noto tanto? 
Pippo dov' è , per cui di duolo , e pianto 
Il fila Signor ha l'alma ingombra, e il volto t 



In riva a* Bacchigfion un tuono afcolto \ 
Di queruli ganniti; e in nera ammanto 
Riede Diana alle felve, poi che il vanto 
A lei de' Cairi acerba Morte ha toko.. • 

Fu cuftode fedele nòtte e giorno, 

Pronto, fagace , : provido ad ogn' ora, 
Lepido, vèzzofetto-, crefpo, e bello* ' "l 

D' onde è riporto ormai fchiudafi fuora ; 
Che s' egli fu di tanti pregi adorno^ 
Merita 4i Tacco» * l'inclito Avello* * - 1 



* » # 



* Tacon Cane celebre Jet quond. Sig* Girolamo Albrì-zgifw 
fiampat* la fua Vita ifoVcnezia* .) 



Donna. 
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DEL TIGNAR MARCHESE 

GiacomoPindemonti AccRia 

ALLA SIGNORA CONTESSA 

Ottavia Ghdiini 

SONETTO. 

DOnna pianger fi jk „ marma fatile . - 
Chiuda con t offa deh tuo Pippa,,il piamo- 
Mentr* io con nuova lufinghevol canto 
* Ofo il duolo temprar,, c.he il cor t' affale 

Amor, che a vaghi oggetti indrizza T ale fi - 
Prefo degli occh; tuoi dal dolce; incanto jU 
Fra noi difcefe* ed il Canina manto 
Veftì di Pippo > e fi rnoflrà mortale r 

Quandùnque- ftupory.fe: gr^zioia 

Ebbe tai modi, onde ti,- fu- f fi grato,, 

Qu and' era Amor fotta tai niembra afeofo? 

Duolfi Ciprigna ^nepr,. poiché ramato 

Figlio tornar non vede, ed ti faftofi> > 
Dal morta Cai* ne topi occhj ; è yola^ . . 
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D'EX T IG NO * E 

Giorgio Marchefiat 
^Vicentino A- O, 

SONETTO. 

Peffo tentai <T Afera falir le cime, 
£ vifitar lo zazzeruto Apollo, 
Per farmi al fonte Aganippeo fatolio 
Di quel liquor, che infpira verfi, « 

Ma la montagna è tanto erta, e fublime, 
Che fempre io caddi al halfo a rompicollo; 
E zoppicando, e irato del fier crollo 
Chiamai ilreg he le Mufe, < vecchie grime* 

Ora fatto Poeta air improvviCb, 
Ottavia, per virtù, del labbro voftro, 
Che m'invita a lodar 4i Pippo il nome . 



*7V 



Da Voi mi vien lo Itile, e il fagro inchioltTo, 
Non fofTe indegno a dir del voftro vifo, 
E a cantar i begli occhj, e f auree chiome . 
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^ ' É> S L N 0 B: S I G N O R 

Antonio Ferrari Vicentino. 

X C A P Jit Ò L Q< / 
Mercurio a tutù 1* raiga de' Poeti» 

OVoi , che ih ogni razza di Poe fi a 
Avete il nafo incancherito r e l'offa, 
:£ quafi date nella frenefia: 
State or a udire qual rabbia commofla 
Abbiate neir Elifia inferna fede, 
Pnd' è ogni parte ancor tremante, e feoffà- 
Io fon figlio di Maja , e Tali al piede 

Porto, e di Giove or raeflaggier oe vegna: 
Dunque alle voci mie fi predi fede - 
Quando il gran Padre dal fu perno Regno 
Udì di tanti Vati il contrabaffo , 
Che a Pippo avean facrato arte, ed ingegno; 
Stette gran tempo fenza andare a fpaflb, 
E si tarò F orecchie, per timore 
Di non perder V udito a tal fracàflò. 
Pure alfin traffe un giorno il capo fuore 
Del ceUfte balconi e incontrò cpfe, 
Di cui ne fente ancora il pizzicore • 
Vide una Dama in cabinetto afeofa , 

Che il rimario avea guado in mille brani, 
E flava tutta in fe grave , e penfofa . 
Si mordea T ugne,'e fi pungea la mani, 
Finché diede alla luce un bel Sonetto, 
O Che 
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Che Pippo innalza fopr a turt' i cani . 

Allor della Padrona il dolce affetto 

Non fu tardo a premiare il gran Tonante 
£ al Barbino nel Ciel diede ricetto. 

Or qual lingua fi forte, e fi predante 
Potrà ridir le riffe, e le battaglie, 
Che fi deftar nelle pianure fante ? 

Non tante a ftuolo a (tuoi vengon le quaglie 
Nella dolce flagion, che n'innamora, 
Quante fi folle var beiti e canaglie, 

Allor, che inteier quanto il Mondo onora 
Pippo gentile, che dai verdi Elifi 
Pafsò nel Cielo a far miglior dimora « 

In quelle Valli già flavan di vi fi 

Dall' ombre umane quegli altri animali, 
Che fervono agli Eroi nel cocchio affiti : 

£ quelli , xhe in le felle , e Baccanali 
Spettacol fanno in vaga , e allegra inoltra 
Scrofe, Somari, ed altre beftie tali. 

Quand' ecco fuori ufcir della lor chioflra, 
£ cominciar tra loro a dar di cozzo, 
£ tirar calzi in fiera orribil gioftra . 

Chi perde il zuffo , c chi col corno mozzo 
Sfida a battaglia l'avverfario zoppo , 
Tutto rifuona un beftial finghiozzo, 

O Febo, oCtio, correte di galoppo, 
Voi narrate le ftragi, e le vicende, 
Che quella rima è troppo grande intoppo 

Ecco , che qui ogni beflia ora contende 
Per avere il Primato, e ognuna afpira. 
Salir la fu, dove più '1 Ciel rifplende. 

M 



Ma poiché un poco dicro bando all'ira, 

Corron da Piuto per aver ragione , 

Che invan fi torce, invan freme, £ fofpira, 
Vantano in prima Ja lor condizione, 

JLa profapia, i Parenti, ed i configli, 

Che jdiero al Mondo nell'altra Cagione 
Non Xono più di capr^ i becchi figli, 

Ma del Rinoceronte; e le Pantere 

Divenner madri ai timidi conigli. 
Citano Efopo, il quale è di parere, 

Ch'altre fien nate dall' Orfa Califfo; 

Altre da Minotauri , o da Chimere * 
Ben tolto di Caligola fu vi fio 

Il Cavallo recare un bel .diploma, 

Che l' Impero partiagli mero, e mirto; 
Ma d' Aleflandro allor fcolTe Ja chioma 

Il Bucefalo .altier, e porto a fronte . 

Fe reftar l'altro un afino da foma. 
Ma già Plutone la fdegnofa fronte 

Corrugando facea fegno notabile; - \> 

Che Nobiltà non vale oltre Acheronte; 
E dilTe in tuono «lato, « formidabile: 

Pippo fol la virtù , la virtù fola 

Refe alla terra, e al Gel caro, e pregiabile. 
Arroffiro le Beftie a tal parola, 

E giurar ài volere in pochi dì . o 

Diventare perite in ogni fcuola* 
Allora queto queto fi parti, r. 

E corfe un Bertuccione dal Petrarca, 

E diffe; o buon meffere eccomi qui 
Da voi, che fiete di faperp un'arca;:. 

1 - Pregovi 
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Frcgovi in cortefia, che mi vogliate 
Far divenire in Poe fi a Tetrarca. x 
Rife il graa Vate*, e perchè duTe, andate 
Fe r fatti vofhi, e li gli volfe il dorfo,, 

Lo graffiò a fangue fenza cantate 
Ma intanto un. Elefante, ed un deftr'Orfo 

Facearc corteggio ad. un bravo Ateniefe, 

Per riufeire alla Lotta,, al: Cefto, al corfo;. 
SÌ dice, che da ua guattero Francefe 

CoBrefre; io fretta un* anno col bafto, 

Da cui la fcuola del Panunto apprele; 
E che ammannite avendo- un. grande impatto» 

Di polpette,, pafticci-, e maccheroni,, 

Senza creanza poi gli deffe il guafto. 
Tre gaze ,, gufi due r lei cornacchioni 

Fu chi vide affollarci intorno a Plato* - 

Ad udir Filolofiche lezioni,. 
E un oca,, che veniva* dal mercato r 

Per ottener/ il titol d* eccellente,, ^ 

Si veftì: colla Tòga: dell* Alciato.. 
Non cosi infuria turbine, o torrente; 

Come. di. beftie un popolo infinito 

Correa ad inondar f Elifia- gente .. . . 
Chi; vuol maeflro nel danzar perito;, | -, 

Chi appigliarti, alla Mufica, o Pittura;; 

E. chi F arte imparar deli Paralfito :: v 4 
A Golii ftrana beftiaL rotturai * .... , 

Corfe il Nocchier dellMnfémal Palude,, ! 
Scuotendo il- remo im orrida figura** \ 
I Ciclopi; làfeiar. Ta-, propria incude ,., ^ 
IL vennero in foccorfo a tutta km#l 

-, Zi M-Z: Dii 
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Di fpredi armati, c colle membra ignude* 
Ma invan ciafcun s' oppone, e fi dimena,. 
Che già prevale , e rotto ogni riparo- 
Scorre più gonfia, e torbida la piena* 
* Fu a trenta tre del mefe di Febbraro- 

Ultimo fcorfo, quando il Padre Giove* 
Alfin calò dalCiel ftellante, e chiaro: 
E con quel cigho , con cui crolla , e fmove 
De cardini la Terra, e coi terribile 
Afpetto, onde takr folgora, e piove- 
Fè agli Elifi apparir k fua irafcibile 

Prelenza, e il capo ter quaterque fcoffe 
^ In forma cosi burbera, ed orribile, 

Che dal* Trono Regal balzò MinofTej 
E le Beftie refpinfe ai kr quartieri 
Da vergogna, e timor punte, e commoHe^ 
Poiché fedato fu si di leggieri 

Ogni tumulto, il gran Padre celefle 
Spedi a Monna Giunone fei- Corrieri. 
Onde i Numi applaudir con nuove Fefte; 
E v'intervenne poi Giove in Perfona,. 
Per difgombrar le cure atre molefte- 
Si guazzò per tre mefi alla Carlona : 
Indi il Re f e fonare k Raccolta* 
Per affari trattar della Gorona . 
Venne a Concilio nume rofa, e folta 
Turba celefte , e Momo Segretaria 
Segnò la Parte a pieni voti accolta, 
E a me la diede Bidello ordinario v 
Pero la leggo ; e fe manca la data r 
Dite, che mancò loro il Calendario. -~ 

Ccuir 
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Conciofliacofachè per il paflafo, 

Per noitra fomma liberalità 

Abbiarn di beltie empiuto il Gel ftcllato. 
E vendute le fcranne a buon merca, 

E concedo Tafilo, e porta franca 

Ad ogni razza di brnralita; 
Pero Farabrofia, e *1 nettare ci manca, 

E affettano a concilio irriverenti 

Buoi, -e Somari la più nobil panca: 
Intendiamo ordinar" colle preferiti, 

Che in avvenire le celefti fogli* 

Sten cfhiufe a tute' i automati viventi* 
E perchè beftia alcuna non s' invoglie 

La negli Elifi di falir qua sù, 

Depofte avendo le terrene fpoglie : 
Comandiamo ai Poeti di -qua giù, 

Che in -occafion di Cani , o Gatti morti 

Defilano dal far tanti chibù . 
£ gli uomini <ti cervello zoppi e ftorti 

Non facciano da Beftie : e gii animali 

Non faccian da faccenti , fcaltri , e accorti; 
Altrimenti giuriam da Dii immortali , 

Per la Stigia palude, e pei Demoni; 

Che ai Padroni farem portar fanali, 
E i cani faran loro da Padroni * 




I<1 

DEL SIGNOR DOTTVR 

Sebaftiano Minghello 

A. R. 

SONETTO. 

DAI fuo amato Signor partirfi unquanco , 
Portar accelp iwnzi al Cocchio il J.urae , 
E con animo ardito e piede franco 
Trovar pietra, o metajio in mezzo al fiume ; 

Pofar fuo corpo onefta mente fianco 

Sopra un bèi feggio oltre il brattai eoftume, 

Cinger dì molle lana il gentil fianco, 

Libri aver' Cotto l'occhio, e carte, e piume, 

• • 

Bello Ca fempre il rimirarlo in atto, 
Da fcrìver cofa d' arredar il Sole, 
Come che ingegno aveffe, afto intelletto; 

9 

f . • * ' ' r t ' 

Ma oimè, che il veggo da veleno infetto, 
Sopra il nudo terren efangue fatto : 
Ben ha di fmalto il cor, chi non fi dole. 




r 



Da 
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DEL SIGNOR CONTE D* 

Muzio Muzaùo 
Vicentino 

S O NE T T a 

DA osella, eh" fca nel capo ogni vivente 
Nobil faccila , che pfia da* Qef prefe 
li gran Fattore, in- fua virtute acecfe 
Ne* varj feini del Mondo nafeente, 

Mandando al cer raggi di fpirro ardente, 

Qual Sole in terra , un picciol Mondo imefe 

Far d r ogm vita, onde rairabil refe 

Più k grand' opra in picciol continente: - 

Ma t>ièy e men quefto fece egli perfetto, • 
Fino che all' uonfr dt fc diè fimil volta, 
Dofcc defl r opre fue variando afpetto J 

Uom però non fu Pippo, «a raccolta 

Foco ebbe in fe tanto in fuo grado elfetra, 
Che moftiu appien, cfce il Mecamlmo è ftolco. 
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BEL ITO B: SIGNOR 

Galeazzo Burin 

Acuì morì nel temp* Jleffo il fuo Colombo Cane da Ferma* 

S O N ET T O. 

D" ogn' interno fpirar facra furore 
Da Pindo afcolto, c. Apollo in aria metta 
Pianger 1* amata perdita, e funefta 
Dal gran Pippo che fu de' Can l'onore 

Odo efaltar de Vati il fuo valore ,. 

r E in me pietà,, non che delio fi defta 
Di far plaufo a lue molte eccelfe gefta r 
£ cantar quanto piacque al fuo. Signore. 

Ma allor fcw*iemmi il mio Colombo, e ara m ut* 
Nel penfaf , che {Seguendo agile, e fiero 
Una Upre , ha la vi» anch' ei perduto . 

Mifero: e i di- lui pregi, iL cor fincero 

Infermar, il portar, la gamba, il fiuta 
Non avran che ne canti un qualche Omero- 
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f. • L 

SONETTO* 

m : 

ERa ìl canti in delle fue imprefe (coh& 9 " 
. Su cui Pippa fen- giva al proprio Eiifo :: 
Ed oh feco dicea: ve, eh* io ravvilo 
Dei da me morti polli il bel raccolta:. 

* * 

Vi fon Te firanr vefti in cui ravvolta 
Ciafcun movea graziofamente a rifo: 
Quelli è V augel , eh' io riportava uccifo- 
Fra f alpre vene, e quei fra t onde colto* 

Ma la più cara infra le mie fatiche 
Nonvè: la face ov* è, con cui la via 
Segnava al mio Sgnor nel!' ombre amiche ? 

>' 

Yella, le dine allora H Nume infido, 
Io la dettino altrove , unita ftia 
Con quella io vo' del nuotata* d'Ahido. 




i.S S 
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IL TRIONFO 

DI 

P I P P o 

Sull'ali della Fama era portato 
Al fuori di corna mute, e pifferoni , 
Pippo in trionfo verfo il Ciel ftellato. 
Mercurio s'avea già meflb i calzoni 

Per girlo ad incontrare un miglio avanti > 
E diiponea le cerimonie > e i doni.. 
Marte a cavai colla tracolla, e i guanti 
Fuor di porta attendealo impaziente 
Fra i timpani y e le trombe alte - fonanti» . 
Giunone i fuoi Pavoni allo fplendente 
Cocchio fatti attacca* con fretta avea* 
Sinché i rie; faceafe Iri lucente. 
Ne k madre d' amo*, la bella Dea 
Dico la bella Venere , la fteffa 
Venere ftai< in eafa non v«lea. 
Poiché invitata era da Giove anch' efla;; 
Onde la Cufia^ e 1* Andrien da Fefta 
Per far bella comparfa avea già meffa» 
Diana ancora colle corna in tefta 
Battendo colla fruita i foto* deftrieri 
Trottolando venia per he Foreftat 
Avea dodici &elli, e bei Sefvieri r 

Che correaale. or davanti* or all'intorno,. 
■» la 
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In vece di volanti, c di ftaffieri. 

Tutto in fomma in tripudio era quel giorno, 
Il Ciel fereno; e tutti i Dei di Varrò 
Pieni d'ambrofia aveano il capo ftorno. 

Boote di condur- Pippo col carro 

Suo ftcllifero in piazza ebbe incombenza , 
£ iti treno l'addobbò ftrano, e bizaro; 

E partito era già con diligenza; 

Perchè gli e viva ornai fi udian dappreflb, 
Ne mancar ei volea di convenienza. 

D'ogni età, d'ogni. grado, e d'ogni feflb 
Gian le perfone curiofe , e ftrette , 
Chi a piedi, chi a cavallo, e chin'cale tto. 

Di Cocchj, di Vetture, e di Carette 
La via lattea coperta ; i Lanzi arditi 
Non lafciavan pattar che genti elette* 

Già dalle Caie loro eran efciti 
I celefti animali, e in ordinanza 
S' avviarono queti e in coppia uniti : 

Perchè Giove uom di fenno e di creanza» 
Onorato veder 1' eroe novello 
In quel giorno voleva oltre l'ufanza. 

E l'apparato fontuofo e bello 

Era difpofto, e già confufa e mifta 
La plebe udiafi fare un gran bordello; 

Poiché la pompa trionfale a yifta 
Delle torri appariva e de' baftioni, 
E la polve toglieva ai Dei la vifta, 

Giano allora del Ciel Guarda -portoni 
Ne diè fegno , e la fajva generale 
Udifli delle bombe, c de' Cannoni. 



Ed eccoti un fchiamazzo univerfak, 
Che fece i colli rifuonar e il piano 
Dal Polo Aquilonar fino all' Auftrale. 

fiel veder quel Campione a mano a mano 
Era gii applaufi venir con gravità, 
Ed ia Sembiante alteramente umano, 

Defcritte in rime a fventolar qua, e la 
Vedute avefte k 4ue grand' imprefe, 
E tutti gli alti onor, ch'ebbe dì quk 

Col fuo Cagnefco, ed onorato arnefè 
Empiea la vifta al volgo circolante, 
Ch' avido in lui tenea le luci tefe . ,/ 

Ma mentre applaude ognuno al trionfante 
Odefi di ripente un parapiglia, 
Che fa paura fino al vecchio Atlante: 

Quafi a Marte di man fcappa la briglia 
Per lo fpaventoi il popolo vigliacco 
Turba la feda, e gli ordini icompiglia. 

Lo ftolido Silen, quel di con Bacco 
Lafciato il fuo Somaro, a piè venia 
Col fiacco, e col bicchier mezzo ubriacco- 

ET Afino però tra la genìa 

Delle beftie de' Dei fenza Cavezza 
Giva pieno di ftizza e gelosia, 

Mentre vifto che Giove a tanta altezza 
Erger Pippo volea , feffrir noi potè , 
E tentò fraftornar queir allegrezza . 

Onde agli nitri rivolto in quefte note 
L'aftio fuo paleiò .- dunque un vii Cane 
Tant' onore o Fr atei dal Ciel rifeuote ? 

Siam noi forfè figlioli di Puttane 

Che 
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Che* onorarlo dobbiam , fargli la corte 
Quand' ei viene a mangiar del noftro pane? 

Cari compagni miei, non fi comporte 
Un ingiuria si grave all'ordin noftro, 
S' unilca a me chi è generofo e forte. 

Colle corna, coli' unghie , e con il roftro 
E co' denti ajutiamei * e tombolone 
Torto dal Ciel precipitiam quel moftro: 

Io farò voftra guida e caporione, 
£ vada quella razza maledetta 
A portar il fanale al fuo Padrone». 

Cosi difTe; e del cui fatta trombetta, 
All'armi, all'armi ( udiffi in varie guife 
Quella Diandra (clamare ) alla vendetta- 

Alzò l' Afino allor le orecchie grife, 

£ con un lungho raglia afpro e nojofo . 
La rabbia ed il furor negli altri mife* 

Ciafcun dunque correa precipitofo 
Scompigliando le file, e l'ordinanza, 
E faceala da bravo, e d'aniraofo- 

Stupir tutti li numi a tal baldanza 
Chi fuggiva il periglio, e chi chiedea 
La cagion del rumor ftando in diftanza» 

Ma il giwfto Giove, che faper volea 
Chi fofeitato aveflfe un tal frac affo, 
E 1 birbata così quell' a/Temblea r 

Dal fuo trono; balzo d'uà fallo abbafla, 
E la fua graviti polla da parte , 
Si cacciò nella folla e in mezzo al chiano- 

Un Araldo fpedì frattanto a Marte , 
Fe fonare a raccolta , e a lui d' intorno. 

Si 



Si fchieraron le guardie a parte a patte*. 

Trcmaro i Cieli,, ed ofcuroflì il giorno, 
Poiché fcoflfe lo fcetro, e ftrinfe i denti 
Per Tira > e volfc i torbid' occnj attorno j 

Alftì rotto il fitenzior E noi prefenti 
( Diffe fremendo ) v'ha chi temeraria 
Move fedizion tra le mie gentil 

Ah. lo fo,. troppa buon: per l'ordinario- ■« 
Io fon con voi razza, di becchi eccetera* 
E perciò mi rompete il taffanarioi. 

Ma; eh* io non fia: più regnator delL' etera* 
Se quella: volta non punifeo i rei,, 
E non. faccio impicarli a fuon di cetera* 

Biffe e a lui s' inchinar tutti li Dei , 
Senza- far motto; e di paura, e d'onta 
Sotto fe la faceano £ povere!.- ~> 

E buon per eflty che opportuna e pronta; 
Giunfe la medicina ,. fe del retto; 
Pcggior della derrata avean V aggionta 

It Sirio; Can,che tutte avea. nel celio 

L'altre beftie del. Cielo,, e ad ogni patto* 
Vòlea. Pippo; laflu, fece un protetto, 

E veloce correndo a Giove in< atto> 

Di chi porta gran nuove,, impuniti n 
Chiefe, proftroflì e raccontagli il fatto- 

Ei glie 1' accorda , e ad afeoitar fi A; 
E udito il cafo ognun: reo- giudicò. 
Quell' afino di lefa maeftk.. 
It configlio però toft' ordinò,, 

Che prefol pegli orecchj giaccatfr i 
t& facefle gridar piùr volte hin. ht>~ 
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E la Sentenza general poi fu, 

Ch' egli legato tutti quattro i piè 

Fofle impicato colle gambe insù. 
Ma il buon Apollo innanzi allor fi fe, 

E dilTe, io lòlo o Dei farò vendetta 

Dell'ingiuria eli ei fece al noftro Re » 
Accennò Giove: ond'ei la fua Cornetta 

Suonò sicché dall'uno all'altro Polo 

Tutti i Poeti a lui corfero in fretta, 
Venian «effi fremendo a ituolo a duolo 

Armati di Canzoni, e di Sonetti, . 

Altri languido a piedi, ed altri a volo. 
Uno avea d' acuti (fimi Terzetti 

Carica la baleftra, un le man piene . 

Di trimetri piccanti, <e maledetti, 
-Allor fa che lalciar le piagge amene 

Di Parnaffo le Mufe, e coi lor Drudi 

Cantando ne venian come Sirene. 
Ma Tai\a d' Ippocrene alle paludi 

Tolfe un gran vafo d'acqua, e fenza tocco 

Corfe con Mpmo in Cielo a piedi ignudi* 
Perch'eia all' indifereto afino e feiocco 

Volea lavar la tefta, infm che i Vati 

Pelavano le groppe a quello fcrocco» 
Già 1' efercito efeia degli fteccati, 

Già, valavan: qua e |a dardi e faette, , . 

Già i udian pianti, fremiti .ululati, - 
Si tir^ Febo allor fu le braghettey 

E il primo ftral contro la beftia vile 

Vibrò con due quaderne e due terzette» 
Aguzzar dietro lui tolto lo; ftile , 
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Gli cantavan cosi la fa rimana. 
Legato intanto 1' afino maligno 

Dietro il carro, tra i fifchj, e le rifate 

Trafcinato face a il fuol fanguigno. 
Ma Pippo alfine a lui rivolto, o frate, 

Dille in atto pietofo infiemè t grave, * v * 

Eccoti il frntto delle tue puliate . 
Cosi, mifero, avviene a chi non ave 

Difcrezion, nè fenno, afino mio, 

La vergogna e il dolore or non t* aggrave . 
Tu fei di tutti ora ludibrio , ed io 

Son tra gli applaufi , e mi confolo e rido , 

Tu dell' afinita tua paghi il fio . 
Alzoftì allora fra la turba un grido, 

Che dicea , viva Pippo , il faggio , il buono, . 

Il bel barbino, il valorofo, il fido'*. 
Apollo intanto duplicato il fuono • 
# Tra i verfi de' poeti armonio!! 

D' un bel ferto di lauro a lui fé dono. 
Giove abbraccioliq con atti amorofi , 

Gli diè feggio fra gli aftri, e diffe, amico, 

Ora più non temer gfinvidiofi. 
. Avvilito e confufo è il tuo nemico, 

Ragli T Afino pur, tu gufteraj 

L'ambrofìa,in Cielo; io che fon Giove, u aico, 
E ne^ bei verii eterna vita avrai • 



: 
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Aureliano Acanti 
Tra gli Arcadi C S. 

m 

A grand' opera, o Conte, è giunta al fcgno^ 
E del Can voftro alle future genti 
Le glorie pafleran, mercè l'ingegno 
De* Poeti geritili ed eccellenti, 
Che d' un tanto animai s\ bravo e degno 
Seppero dalla coda infin ai denti 
Spiluccàr le virtudi e ia bellezza , - 
E lodarne il cervello e la deftrezza* 

Ma quantunque s\ belle e ftrane cofe 
N' abbia a gara ciafcun dette e ridette ; 
Tal che le Mufe lor ftuffe e ritrofe :> 
Non vi raggiunterian neppure un ette ; 
Pur cent' altre ftupende e ftrepitofe ; • . 
Meraviglie di lui non fi fon dette , 
Che potrian rammentarli a di lui gloria 

r' Di poema degnìmma e d' iftoria. 

tirisi a* ' ' .•»•/ * - 

Ma tolga il Ciel eh' io voglia fare il Proto, 
Appicando la coda a valentuomini, 
Che di Pippo il valore an fatto noto 
Alle donne cortefi e ai gentiluomini : 
Cosi che ad eflo in van Y invida Cloto 

( Che 
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( Che riguardo- non ha pc' galantuom-ini ) 

Intempeftivamente il fatai pelo 

Recife, ond 1 ei lafciato ha il fuo bel velo.. 

Bada quel che a è fcritto a. farlo chiaro 
Dagli Elperidi lidi ai lidi Eoi, 
Ond' egli ornai va gloriofo appara 
De* più (blenni, e ftrampellati Eroi.. 
E il Cele/te Leon," fino il Somaro 
D' Apulejo a lui cefle i pregi fuoi 
In udir che gli Dei fecero a gara 
Per aver feco ognun befìia sì rara. 

Stiafi pur dunque, a negli Elisj Campi, 

O nel Zodiaco in Ciel preflb al fuo Nonno-,, 
E come ftella il fuo fanale avvampi 
Allor che noi mortali ingombra il fonno;. 

0 pur orme feroci errando ftampi 

Coite carta Diana r a dove vanna 

Altri Vati bizzari egli fi ftia , 

Ne' fturbiara la fu a pace in cortciìa . 

Voi frattanto, Signor, Tumide guance 

Tergete, e quando egli vi viene in mente r 
Rifovefìgavi allor di quelle ciance, 
E riandandole adagio e di fovente , 
Benché fitte le abbiate in capo, e rance r 
De/Te vi porgeran come prefente 
Il bel mulo di Pippo e il fuo valore,. 
Che non avria vivendo or tant' onore- 

» ... 

• * * • . . . » . 

N x Ma 
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Ma fe ciò non vi baita a far che il morto 
Tuttavia non piagniate; allor voghete,, 
Fer dare al voftro duol giufto conforto , 
Verfo il nuovo Pippin le luci liete % 
E ne* vivi occh j luoi P ingegno accorto. 
£ crefcente di lui chiaro vedrete,. 
In cui Natura feo quanro far puote 
Per formarlo del Zio degno Nipote. 

It riccio pelo,, ir piè pronto e veloce y 
II moftaccio di Can né più ne meno,. 
Gli atti vezzofi e gai y la chiara voce,, 
La tefta rilevata, il collo r il.feno r 
Il guardo accefo amabiJrnente atroce 
Nella ferocia fua dolce e fereno; 
E il fuo mobil codino, ed il reflante,. 
Pippo il feniore vi porranno avante.. 

Quefto a Voi dunque dia follieva e fpaflc* 
Per obliar la perdita fatale r 
Ufatelo a portar la legna y e il faflò,, 
E la notte fra denti il fuo fanale y 
A nuotar del Reron dall'alto, al baffo „ 
A trarvi le calzette e lo fcoffale* 
A non fcjappare a donne il fuo danajo» 
Ma con elfo pel pane ire al fornajp^ : 

Egli moftra bell'indole ed* ingegno* 
Da diventar in breve un Cicerone : 
La fua nobil prefenza,. il» fuo contegno* 
Dicono ch'egli ha in Zucca un cervellone : 

•Per 
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Sua Madre il concepì fotto un buon fegiio, 
E partorillo in ottima ftagione, 
Mentre il pianeta, che diftingue Tore, 

Faceva in Giel con Venere ali* amore . 

• • •* 

Voi vedete però quanta fpcranza 
Di riuscita mirabile vi dia: 
Egli è di buona grazia, ed ha creanza 
O abbaj, o taccia, o fcherzi, o vada, o ftia: 
Di foppiato a fcapparvi ei non ha ufanza 
Per gir co* vagabondi all' arteria: 
E quando l'iftruite, egli v'attende, 
E dalle voftre labbra immobil pende. 

I » • • * 

*■ • 

Intanto io vi configlio un direttore 
A lui di proveder prima ch'ei crefea, 
Che a formarlo s'impegni,, or eh* egli è in fiore, 
In ogni liberale arte cagnefea; 
E di pagarlo ben, s'egli è dottore^. 
Amato Signor mio, non vi rincrefea: 
Se ignorante e barbin poi lo volete, 
Alle publiche fcuole il manderete. 

Ma voi s che fiete fplendido e dabbene , 
So che non tradirete il poverino; 
Ond'io ben tofto di fentire ho fpene,. 
Ch'ei fappia far il zane e il burattino, 
E quam' altro di fare a lui conviene,. 
Come- a dir, ftar fedendo a tavolino 
Colla jùuma tra l'unghie, e il libro avanti, 
Ciò che non fan. tanti dottori e tanti* 

N 3 Fa- 
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Fate poi , che Te Mufe eì non conofea > 
Altrimenti '1 vedrete andar per pane* , 
In oggi è il verfeggiar opra di mofea , 
Nè buon ad altro che a deftar le rane,» 
E a far la faccia macilente e fofea ; 
Se poiché dalla fera ali'tndomane 
Vegliarti per lodar madonna , o fere , 
Ti daa del matto,, e poi t'an nel me/Tcre* 

• 

Torniamo a bomba abbiate pur Voi cura r 
Che Pippo, mai non: comparifea in Piazza » 
Se polito non è ,, lifeio,. e ia figura 
' Da far tutto Tonare alla ma razza ;. 
E fe vi cade, mai la congiontura 
Di voler fare a lui giubba , a guarnazza» 
Diletto; Conte mio,, non fate sbaglio : • 
Q Lorenzo y a Garbia faranna iL taglio* 

Sari, voftro pen£er che ogni mattina 
Per man. deli Cameriere,, a del Lacchè,, 
Come porta la moda parigina,, 
Vengali, raddrizzato il fuo topè 
Alto bea quatro dita,, e di farina 
Impaurocchiato e poi vada al Caffè, ; 
E; difendalo; pure ognora r e ovunque 
Ca* pugni e calci ancor cantra quofcuKique .. 

Ma fovra? tutto: intanto* ua buon* Blaeftrov 
Abbia di baHo,, e tal* che il minuetto- 
Tofto apprenda r ed a far dritto & finiftro* 
E capriole e riverenze - c il petto. 

A por- 
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A portar alto; e il manco pie col deftro 
Intrecciando, or obbliquo il paflb, or retto 
Volga, e caroli ben per ogni banda, 
L'Amabile facendo e la Sarmanda. 

Perchè a dirvela, ciò di molto importa, 
E dee premere a Voi più ch'uota non .crede: 
Poiché (faccia chi vuol la bocca torta) 
Predò più d'un autor degno di fede, 
Benché fuo Zio porta (Te già la fporta , 
Trovo che la fua itirpe ogni altra -eccede; 
E che d' Ecuba «ci vicn di mano in anano, 
Onde vanta egli pur fangue trojan©. 

Coftei ch'era famofa « ^ran Teina, 
Dopo che l'ira di Giunon fu paga, 
Aria Troja, il fuo regno ito in rovina, 
Ettorre uccifo, di morir fu vaga; 
Ma Giove in Cagna allor bigia- barbina 
La metamorfisÒ con arte maga, 
Mentre gravida eli' era del marito, ' 
Che ieco poco prima avea dormito. 

Nacque dunque da 11 più fettimane 
Un Figliuolo d'Etror poftumo e bello 
Alla madre limile, ideft a un Cane, 
Ma di real prefenza, e di mantello 
Tra il bigio c il nero: e fu nelle Tartane 
D'Antenor, che fuggia con un drappello 
Di Trojani poitron dai Greci arditi 
Portato ad abitar dell'Adria t liti. 

N 4 Da 
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Da coftui per lungh' ordine la gente 
• De* Pippi diramoffi. Il Pò, la Brenta, 
L'Adige, il Bacchiglion vide repente 
Moltiplicar quella Genia per trenta* 
E di si nobil razza , e sì potente 
Fu piena Iniubria, e non vi fu inai fpenta; 

:."Anzi d'effe un Scrittor bravo contende, 
Ch' anche il Gran Can de' Tartari difeende. 

Checché però «fu di co (lui; del voftro r . 
Pippo e certo, e convien tutta la ftoria»V 
,Ch' egli per linea retta al fecol nodi»? 
Di la fcefe e il Reron di lui lì gloria, i< 
Altri fcriffe di ciò con buon inchioftro, 
Per mandarlo ad eterna rei memoria, 
Io n' epilogo il fatto in quefte pagine, « 
Per moftrar la fua regia alta propagine* 

. • •• • .. 

.Affinchè fu i Gafini ei pur fi curo 
Smafcherato venir pofTa a talento, 
E fe tal volta egli ci pifeia al muro,. 
Di fgridarlo neflSno abbia ardimento: 
Conducetevi pure, e vi aflicuro, 
Che il Trojano valor non è in lui fpento , 
E vedrete ogni Dama e Cavaliere 
Della fua cortefia torli piacere. 

Ed eccovi, Signor, un bel conforto 

NelTeftremo dolor, che il fen vi opprime, 
Mentre vi rifovvien di Pippo morto, 
Che fu .al certo un beltiol raro e. fublime : 

è' ^^a 
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Ma d'ora in poi lo piagnerefte a torto 
Co m' e (tinto, s'ei vive in quefte rime, 
E viverà finché 1 fol giri attondo, 
E finché pazzi vi faranno al Mondo, 

Oltre a che Ài fucceffor di lui ben degno, 
Del quondam Zio la perdita riflora, 
Dell'alma fc hi atta egli farà foftegno, 
E delle fu e virtudi erede ancora • 
Fate quanto v'ho detto; ed io m'impegno, 
Ch' egli vi farà onore in cafa e fuora , 
E di lui pur cento Poeti e cento 
Avranno di cantare alto argomento* . 

Tòfdata 

% "» [, ut 

».'■•'• | " t * J '. ' . • ' 4 

Mentre la, Filaftrocca -è terminata, 
Un efpreuo mi vien per iftaffetta, 
E una carta mi da ben figillata, 
Che il Notajo m' invia de* cani in fretta; 
Onde convienimi fare una pofdata, 
Che farà da chi vuol un dì poi letta, 
Perchè termine alfin abbia l'intrico, 
Qui da dietro, Signor, io ve V appico. 

r : : « \u i » > i ». 

Queft' è di Pippo il breve Teftamento, 
Ch' ei prima di morir fece alla prefta ; 
Il poyerin poteo finirlo a (tento, 
Perchè morte crudel fu troppo letta : 
Ma pur fepp' egli ailor corre il momento, 

E 
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E la fatai prevenne ora fundla; 
Onde iil Collegio de 1 Notari andò 
Quanto pria dì fjpirar dille, e ordinò , 

TeflamentQ . 

• S 4 • 

. " \ <■ \ * * t 

Io Pippo Can Barbin % dé*Pippi antichi 
Legittimo rampollo .e naturale, 
Perchè l'Erede mio non abbia intrichi, 
E mangi in Avvocati il capitale ; 
Onde rimafti j Figli Tubi mendichi 
Non abbiano di me quirici a dir male, 
Or or, eh* io fono per andar di li, 
L'ultima npta .ft ^oloAt^, 

JLafcio, che l'offa mie cade, fepolte 
Secondo il confueto ufo Cagneico, 
Ciovè fenza fufurro, e fenza molte 
Perfone a piè d'un fico, o pur d' nn Pefco, 
Sian di terra coperte; e quante volte 
PaiTan Cani di la, col pile io frefeo 
Alzando il piè fui feccò cener mio 
Facciano quei, che far più non pois* io» 

• * ' • 

" • m . 

a * ■ 

Lafcio all'afflitto mio caro Padrone, 

A cui fervito uri mezo Juftro intero ') 
Ho di bullo, di guida, e di buffone, > \ 
Di paggio, di lacchè, di candeliero, 
La mia pelle con patto, e condizione, 
Che di ferbarh intatta abbia penfiero; 

Ed 
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Ed a chi berrai fa non faccia froda, 
Sempre che glie la chieda , in dar la coda., 

■ 

Itenw ai fervitor tutti di Cafa 
Lafcio la Fedita mia per legato: 
Purché meco fepolta ella ricala 
Non fia, quando effi m'abbian fotterrajq: 
Poiché tal mercanzia fe non s'invafa 
Tofto, in fumo (fan/Ice, e va in un fiatq^ 
E poi difficilmente a prezzo d'oro 
Vuolfi ricomperar sì bel tefoj-o- 

Ifcm . alle ferventi, c alle donzelle- 
In folidoy de' pulci miei la razza, 
Ch'effe, cuflodiran tra le gonnelle-,. 
Franca loro donando ognor la piazza : 
Lafcjno che a piacer tra carne e pelle 
Si ficchino pe'fianchi, e Culle brazza, 
E per quanti ne ammazzai notte e giorno ,* 
N'abbian delle migliaja ognora intorno. 

Item . ad ogni Can della Citta , 

Per cui Tempre riguardo ebbi, ed avrò,, 
Lafcia in pegno* d' amor la liberti 
Senza bauta , e fenza dominò 
Di poter francamente- andar qua e la, 
E f chi vare il bafton quando 4 lo può ; 
E intanto ad ogni buco, e ad ogni vafo 
Di dar quanta lor piace ognor di nafo 

Finalmente, perch' io non fio mogliera,, 



Ne Figliuoli legittimi, o baftardi, 

Della mia facoltate intera intera 

Il primo nipotin, fia torto o tardi, 

Che nafeera, ma dalla retta, e vera 

Barbina ftirpe ( che il buon Giove guardi ) 

Erede univerfal coftituifeo, 

Perchè tutto il mio aver non vada al fife©* 

Cosi difpongo, e cosi vuò che fi a, 
Dappoiché tratto avrò l'ultimo flato. 
Io sò,che 1 buon Padron la morte mia 
Sentirà con dolor da difperato: 
Ma quando vedrà poi, che a me fi di* 
Da Poeti l'onor d'efler cantata 
In mille guife, almeno avrà la gloria^ 
Che per me di lui pur retti memoria*. 

\ 
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Petri Balderini Vicetini 

J, IL D. 

ELEGIA 

■ r ■ 

Lycifcx lamentati© ob Pippi mortemi ; 

E-R^wr confetlum vufnere morth 

Te taf uh miferum Parca federa nimis ? ' 
Invida Parca ritmi s , nimium crudeltà fatai 

Hiccine fub duro hoc marmore, P stipe, jaces? 
Frìgida membra jjtcent y extinclaque lumina , quondam 

Maxima cura fimul deliciaque me** 
Sape ego, cum penitm tonerei fiamma medullas y 

TV propter Domina. Itmina deferti \ 
Et licer il la iterum domani revocaret tuntem 9 ^ 

Finge barn fardi* aurtBut effe tamtM* , . 
Nec timui quamvit media de noci e vagar i y 

Nec timui toties fri gora dura pati*' 
Ipfa fedy exoriens dum Stii dimoverat umbrai , 

jfnte tua* aderam fedula, Pippe, fores r 
Et modo puf [ab am poflcs y modo voce vocabam 

Te querula; admotis dein tacite auriculh 
Captabam Jìrepitusque pedum r notojqur latratusr 

Sapius ab frujlra y Pippe y vocate mibi. 
Tunc ego : Forte mem caro cornei ire Gbellino 

Jujfus confueta cum face Pippus abefis 
Aut ali os f ove t ille ftnu y mutatus y amorety 
Rotore & alpino durior, & fcopulh 

Defpicit 
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Dejpicit ante fires lacrijnaòtc'm , & vana queramemi 

Forfitan baud tilt [old bycijta place?. 
Hac mi hi fingekam dcnfc?ù y ululanjque per urhem 

Currebam quo me jufferat ire* furor. 
Inde domum rediens darò cum lumine folis y 

Hei m'tbi qua a Domina nerberà fujìinuij 
Quo* \ negletta foret eujìodia limimi : i nunc y 

A} chat , di/ce & linquere notte fores. 
At tu pofi panilo me folabare dolentem y 

Alterno veniens in mea colla tede* 
Quin etiam fi quando aures y celumvc notares^ 

Plorabas dentes tam valuijfe tuos . 
Heu bcu! care canis , periertmt gaudi a nofira y 

Nofira ferox Lacbcfis gaud'ta furripuht 
Hot gemitus lacrimi* eeutos fuffufa tubentes 

Ad tumulum Pippi mafia JLycifca dabat* 
Trifiia nec jufiis caruerunt funera Pippi y 

"ÌSlam tulit bas nigris mantbus* tnfevtas • 
Ter trifli imminxit circumcurfatvt fepultro\ y 

Ter inane s Stygiis rite vocavit aquis. 
P còmodo difetdens multum lacrimanfque gemenfque 

Pippt y ahi baud poftbac oonfpiciende^ Vale.* 




TV 
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Comitis Alòyfij Minifcalchi 

Veronenfis . 



TEfruJIra lacrima**, Catelle, pofco, 
Catelle o Domino magis , magifque 
Care, o delirium pueTlorum 
Omnium B erica. Tument ocelli, 
Squalet lutedus, colorque candem, 
Flofculufque tener tuoi juventa: 
Non^ugfptm&ulajltu nitentes , 
Sed ìrxtsnBus alès ^viamque carpir, 
Jgua forum vetuit redire quemquam* 
Jam c inumatoli tas catplluìorum 

ri e u tu non all' art mteans jocaun 
Cauda* nee Jieitos *ct$ incitabh K 
Morfu , utt faeths prtus Jolcoas • 
Tusm quis vigili fidem latratu 
Servabit, Domino que -blandi erur 
Ipfa aura levior latus per omne 
Nunc chcumfiUens modoque ludensf, 
Flendo turgiduli madent Diana 
Ocelli * nemorumque (T ufqne lugent 
Nympba, qua lepores diu fugaces 
Te videre agitantem , avefque acutis 
Dentibus Domino tuo ferentem . 



£)»id- 
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. ^dnam ^ft^agam^ fequarjolutos ^ 
Vita fntnc cinerei y rntifqke bufimi* 
Signabo Hendecafyllabis. Sepulcbro 
lnfcribam mpmorere 9 *f1ety f*, 0 **}*** 
Hofce verficutos. Ego Cateltus 
Pippus bic jaceo: Comes fequaci 
Et cujìos Domino fui fidètis : 
Celavi Jl udia y illiufque amores 
Secretos? docuique iter fecurum \ 
Per cteat tenebrai. Mifer peregì > 
Vix beuì tres byemesi mmts cruetbté 
Me Atropos rapuirr sene Vtàtot y. 
Si potesy lacymas piumque luttum. 



i r- 
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Joannis Baptifta: Ccrifara 



E P IT A P HIV M. 
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COnditur bic Pippus nulli virtute fecundus , 
G bellini quondam deliei* Domini. 
Fidus berli em ejì y & longum tutatus amottm: 

Sic domino pi acuita Jic pi acuir Domina . 
Felices calatbis date Ulta pienti y 

Et celebrate diu flebile dijfidium. 
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Benedióti Pizzardini 



P I P P 1 BPIT4PHIVM. 



HOc tn, prateriens, cernis fi forte fepttlcrum , 
(guaque es y ni properas y fifte Catella gradum. 
Condì tur hic Pippus y Domini olim cura y C stellar um 

lgnis y cunàlorum gloria magna canum . 
Te quoque [ fi officium y aut foboles fufcepta fuiffet 
De me ] ne pigeat dicere y Pippe Vale* 



Joannis Antonii Vulpii, 

Publici Rhetoris ac Philologi in Gymnafio Patavino. 

HEu breve delicium domini y cui y blande catelle , 
Cauda y crure y oculis , murmurc carus eras ! 
Heu y formo fe y tac?* .• te fibi j omnia fingit 
NoHe mifer y l acri mi s te vigli urg et berus . 
Tu refer umbra pedem ( poterit Proferpina flefti ) 

Janua qua memores mittit eburna canes* 
Fac venias noclurnus bero : regina di e bus 
Secum babet' f Elffio fi tamen ulla dies, 

O Si 
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Cajetani Cogolli Nob, Adole- 

fcentis Vicetini 

Collegii S. Francifci Sale/ti Aiutimi 

EPIGRAMMA. 

SI qua tibi , Amoni y eft jujli nunc caufa doloris , 
Quod Pippum exftinxit mors nimis atra tuum , 
Qui bene latratu pojìes fcrvabat beriles y 

Et tam te norat y quam puer ipfe Pattern: 
Jam te ne excrucia y fiquidem pojì funera Pippus 

Haud potuit fato noèti iors frui* 
Namque illum ob multas y fuerat queis praditus olim y 

Virtutes y miramque indolem y & ingenium y 
Steli aruni tn nume rum retulit Regnator Olympia 

Augeat ut clari lucidus Aflra poli. 
Crede nubi in medio nunc fulgere cemitur axe 
Pippus, non al iter, quam canis Erigonet. 
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Petri Bergami Vicetini 



EPITAPHIUM. 



HIc jacet infelix crudeli morte peremptus 
Pippus G bellini delicium Domini. 
Adnavit fadas ùorrcndi bk aquoris undas r 

Arque adi ir celeri lata virerà pedh ^ 
Vix rumor noftram capir coltrare per Urbem r 

Omnes perpetua laude tulere canon. 
Si arernum nobts man/ir nomtnque , dolor qui, * y 
Sic moriens lacrimas traxity & invidiarti* 
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Comitis AlexandriPiovene 

Vicentini 

EPIGRAMMA.- 

• * 

OSfa jacenr Caruli claufo hoc fub . tnarmore Pippi, 
jQui Domini unus amor, qt\i dolor unus era?, 
Egir digna tfpisj Ò* Vatum di^na favore ; 

Ecce Amor: Hunc fera Mori abfiulit : ecce dolor. 

O i Die 
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IN MORTE PIPPI SCITI, ET LEPIDI CANI? 

: . « i * •• * ì I • ~ L 

Sebaftiani Anti 
Vicentini Adolefcentis 

i 

5". Francifci Sahfii Alunni . 
SYLLABI. 



D/c mibi bendecafsytlnbot y C^atulfe, 
Ma /fot bendecafydhbos r Catullo 
Queis Pippi miferum, malumque fatum 
Deplorem^ atque animo levem dolenti* 
Meri triftitiam, grave fque luftus.. 
Ergo perpetuo fopore Pippus 
Correptus Stfgias petivit undas, 
Et manes mij'er beuì tenebricofos? 
O Stfgis ntmium mala tenebra, 
Hero qua lepidùm canem abfiulijìis.!' 
jìbfluliflis bero> mala tenebra 
Simul blanditiaìy jocos , lepore s , 
No8e bic & Dòmino praibat atra.' 
Portans ore facem, fideliterque 
Tutabatur beri fores , domumque. 
Hinc deftderium , & dolor G bellini r / 
Cui fava ritmium, & mala tenebra , 
Tarn feitum , Ò* lepiduns canem abjìulijìts . 
- Scd ne torque ammanì $uum y G belline ; 

Ulunr 
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lllum trans Stj/giam [etnei paludenty 
Et canes abiere quo priores , 
Ut vexit tremula Cbaron pbafeUy 
Ad nos fata iterum negant redire + 
Quamobrcm aquo animo , quod eft ferendutn y 
FeraSy nec nimio urgeas dolore 
Pipp* pallidulosy G beline y manes* 



- 



C Q M IT I S 

Joannis Nicolai Àlfonfi 
Montanari Veronenfis 

AB C a M I T E JVL 

Antoniimi Ghelinum 

EPIGRAMMA. 

AUdiit ut y G beline y tuum properare- Catellunr 
Ad Styga latrantem Cerberus, obriguit . 
Arreftifque comis tri a colla ad 'bel la reduxit y 

Ajl ubi ftc placidum vidit r amicus ait : 
Se di bus bis Juccede bofpes, manefque vicij/tm 
Excipey eritque mibiy te vigilante y quies * 

O 3 Deità ne 
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N O B: DOMINI 



Ludovici Fioccardo 
Vicentini r 

EPITAPHIUM. 

D Elida Domini , ClT popult miracela Pippus 
Hic jacet beu Cbarttes! bic jacet ben Venere s? 
IH e mei cujìos G bel lini) Ó* cura y eomefque y 

Mortuus hic jacet beu ! ( prob dolor ! ) beu jacet bey ! 
Ad nutum Domini folitus. qui muner* obiw , 

lllius ajftduis vivere & ex ocufis . 
Huic non tergeminus latrevit Cerberus^ buie non- 

Ingemuit retro janua Perfepbones. 
Hifpida materni tumulanda cadavera terra 

Depojuit , domini fletibus illacrimans ; 
Spiritus extimuit caiejìia ftgna ferarum^ 
Et Jletit ante fores Ihninis Aonii „ 




Ttc- 
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DOCTORIS 

■ 

Matthsei Bettiati 
Cittadellenfis, 

EPIGRAMMA. 

FLebilibus numeris , Stfgh vi mortis ademptus 
Dum tu pallidulos abluis amne pedes y 
Te celebrent alti: feu nutu ajfuetus He r ili 

Securo multa tramite notte lares 
Illuni notturno deduci s lamine ^ dottus 
Sive arcu timidas fol licitare feras. 
Sive manum patiens gannì tu vocis , Heraque 

Lambis candì dui a s molliculo ore manus • 
Nil moror ifia : putas Vates an, credule , frujlra 

Et Dominum , & Dominam verjtbus inferere ? 
Non h*c tanta Cani , /ed tanta docenti bus , omni 

Et cura, & notis molli bus im perii s . 
Sic Orpbeus quondam manes, Regemque fuperbum 

Lenii t , & favas moli Ut il le Tigres, 
Sed te latrantem , vacuas , o PIPE , per umbras 

Vidit ubi, Infernum pertimuijfe Canem y 
Et trepidum miror fugijje , Orcique tremendi 

Intere a tantas nunc Te agere excubias! 
HeuJ mifer audierat fatai em Cerberus, illum 
Te Jimilem cernens credidit ejfe Canem* 



Agnoitas Didafcali 
Cofmopolitani. 



HIc jaceo Barbinorum de fiirpe fepuhus 
Pippus G bel lini guardia fida mei: 
Quantum viventi portaverit ille mi amorem , 

Nequaquam occurrit me referire tibi . 
Stampatus namque ufcivit de more moderno 

Librettus bravi s fatlus ab auftoribus. 
.Qua fuerit bravura mihi, informare libelluSj 

Si modo dignabis legere , te bic poter it • 
Sic me laudandi fparagnat mi file fadigam , 
Qua e/Jet fcultandi non tibi forte minor* 
At nifi lauda/Jet , me ego laudar em ipfe medefmum , 
Qui & quofdam bic videam hoc pbilofopbos facete. 




Heu 
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Ludovici de Barberii s 
Vicentini. 

♦ 

HEu jacet bic^ lapides toties qui flumine merfos 
Rettulerat Domino latus ad ìma^ Canis. 
Heu jacet bìc, lanii toties qui munera pingui s 

Portar at Domino dentibus innocuis ; 
llle etiam vifus muros confcendere fahu 
Sape y & praruptas unguibus ire vias* 
Pippe , quid beu Stygio cobiberis flumine ? frana , 

57 licct , & rurfus lumina Solis adi. 
Expccl/ir Dominus , jubito fi forte reuerfus 
Jjìinc dona feras divitis ulla Dei» 
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Antonii Viero 
Archipresbyteri Celfani 



AT Te , Pippe , fides > in quam jurare folebat 
Ipfe Anyti aternus [ tefte Platone ) reus, 
Nil Pippe beuì juvit ; non fi regem Garam*nt»m 

Duxijfes mi/ero fortis ab exilio . 
Et defendijfes Cimbri s pojl pralia vitti s 

ìmpofitas plauflris ore latrante domos .* 
Non fi Mia dirempta forent Colopbonia y non fi - 

E flavo ereptus , The Sabine , Tybri 9 , 
Quem exanimem mirabatur pia turba Quiritum 

Adnajfe infandis rege jubente vadis. 
Quid te per medias Alpes y per luftra , per Urbes 

^Accenfam Domino notte tulijje facem ? 
Hunc per iter, nemo unde redit % Plutoni a regna 

Pippe petis: mortem non benefatta movente 
Quo A fuperefl. Te bominum voces folantur euntem ; 
Et fera Niiiacum Tartara Anubin habent . 
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Vincentii Vicarii 
Vicetini Ac. Olymp. 



Hlnc quicunquc Canes fato mittuntur ad Orcum , 
Il'tcet Bis culum Cerherus otjaccre 
Fertur , & ex culi qui s ftt pernofcere odore 

Cujufcunque canis captus & ingenium , 
.Atque mmijieriis qutbus aptus , & ut vocitantis 

Imperiis olim paruerit Domini . 
Ergo> tèi & file tuus fato GHEhL INfi peremtus 

P IP PUS lethai venit ad amnts aquas > 
Pandit fublatq Culi penetralia cauda y 

Quamlibet ut pojftt Cerberus ol facete. 
Qui Jimul admotis ut naribus bauftt odorem, 

^Papal 'mquit , qur.ni pulcra bic didicit facete 7 
Quali & apud Jupiros Domino defetviit ! at tu y 

Quando bine ad fuperos fata redire negante 
Ipfi Èrebi Domino pofìhac j amul 'abere , tanto & 

Harebts cufios & comes ufaue Deo y 
Vel cum notturni Jìimulis itle atlus amoris $ 

Corruet optata Conjugis in gremium . 
Quod prior ut Dominus refciverit y ilicet UH 

Omnino abfcedet pettore triflitia, 
Caudebitque tua tam lata forte, tametfi 
Te harentem lateri mallet habere fuo. 
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Tu tamen hoc caveas y aulam tua ne inquihet alvus y 
Neve novum malus offendnt odor Dominum . 

Nec qua alibi pattare , canes y impune foletis 
Turpia, & bic eadem^ Pippt { iktìre putaj 

Errabis? mulàla bac ; confuto ut prottnùs 'ano* 
Te fujìe ipfa foras Perfepbone ejiciat» 



D. Francifci Ignatii de Savi 
Archipresb. Novoleti 

EPIGRAMMA. 

QUam valeant fu peri, edodum Jovis ut dar et orbem 
Protulìt- buie Pippum , gloria p rima Canum % 
Qui cum naturam oblitus nec cognita fenfu 

Prajìaret Domino muneris officia; 
Axe Cancm terris mijfum ne creder et orbi$ y 
Ante Diem Pippum traxit ad ajìra Pater* 



Ebcn 
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DOCTORIS 

Francifci Paltrinerii 
Mutinenfis 

HENDECASSYLLABI- 

« 

EHeu, quo meus avolavit ille 
Canis delicia me a, OC voluptas T 
Barbi ger Canis unicus mearum 
Medela, & requies molefliarum? 
Quo me tam citus infoio recejjtt 
Canis, quem mibi luce cariorem 
Fecerunt lepidi, bonique mores: 
Mellitus Canis, unus inter omnes, 
Quotquot maqna tulit , feretque tellus r 
Dotti or ftmulare prater omnem 
JocofiJJìma cogitationem? 
Quis Deus, vel iniqua fors , quis bofiis. 
C afeli um latere a meo revulfit 
Vivum , & forripuir meis Ocellis ? 
Quis bum tam malus error infciemcm , 
Vel flexis 'via circuì is fefellit ? 
Quem pofcam plagii reum ? quis orbo 
Dulcem rcjlhuat mibi Catellum? 
Hunc , quafo , fuperi [ valent fi apud vos 
Incenfa officio rogationes ] 
Keddatis mibi jamdiu cupitum? 
Ob tunc me omnibus aufpicaciorcm ! 
Tunc vere omnibus y & beatiorem! 

Hujus 
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Hujus mollicuti y tenellulìqut 
Tabe [co Capis bujus ex amorf a 
Nec deftder'wm ftro,fcd d/m 
Abfentem fede jedulo per omnjss 
Perno* , perdius angulos requiro 
Inaufum Urbe nibil fines rei i cium ; 
Vis atim e xt rane os rogo , & tribules y 
Ut rum forte meum Jciant Catellum. 
Aft , beu me miferum y nec inter ìftot 
Dileclum invento , nec inter illos ; 
Hunc ergo m 'tb 't Vos y quibus fuprem* 
In rebus , fuperi , viget poteftas y 
Tutum reddere ne boni abnuatis y 
Nil mihi poterit mage expetitum 
Votis omnibus evenire y non fi 
Lucraret rutilos Midarum acervos: 
Dein repertum occulis meis nec unquam 
Se proripere amplius finatis ; 
Vobis prò Catulo mihi reperto 
Centum veli eri s albicantis Hados 
Maftabo y eximiam bancque prcedicabo y 
Donec vixero y liberalitatem * 
Sed quid nunc juperos rogare pergo: 
Vota vix numeranda prò cupito 
Incajfum faciens Canis regrejfu* 
Jam mifer per iter tenebricofum 
Pallentes Èrebi fubivit umbras y 
JlluCy unde pedem amplius re f erre 
Fas nulli , & juperas redire ad Aura 
Ab mi blandule centies mifelle l 
Ergo bine irremeabilis migrajìil 



Nec poftbac folitis, *t ante, ludis^ 
Jguos tam comi ter, apre, & eleganter 
Meis juffbus ùbfequens agebas 
Amplius mibi perfrui Itcebit } 
Nec fahem dabitur deofcnlari? 
Crudeles fuperi! èmpia Aftra! tuque 
Immiti fftma Morsi Catellus infons 
Jguid mali potui* pattare , in spfunì 
Ut fava iniiceres marrnm rapacem? 
Oh nimis mibi rem gravem> & mal eft a 
Malim , Jnpiter , irritos crttmena 
Effluxtffe me a aureos trecento* , 
Et plures, moia quam ridere tanta, 
JucundiJJima, qua folebat olim 
Hoc prefente mibi effe Vita, tri flit 
Hoc ab/ente, & amara nunc videtur: 
Quoquò enim afpicio, nib'tl relitlum 
Piane eft dulce mibi, nibil , quodagrum 
Et merantem animum levare pojjtt , 
Pretar quam lacryma, & grave S quereli 
£>uis tam turpe nefas , & invenujlum 
Agre non ferat , & laboriose ! 
Nunc, o Lesbia, nunc fatis fuperque 
Jnfandos animi tui dolor es , 
£)uos atroci a dulce pipilantis 
Tui ob funera pafferis tuli/li , 
Nunc, inquam , ftmili , aut acerbiore 
Jclu lafus ad intimas medullas 
Cognofco experientia eruditus . 
Mecum ergo Veneres, cupidinefque 
Flette. Mortuus eft Catellus Me, 



Ili e mortuus eft Catellus olim 
Leporum pater , Ò* facetiarum , 
Totus pulcber, amabili/qua totus , 

flebile fpettrwn^ ineleganfque • 
O ttr w<r miferum , maiique fati ! 
Quis tam turpe nefas^ & invetuftum 
Mgre non ferat , & laborioje ? 
Tantam [ ad j uro Deos ~\acerbitatem 
Singul tanti anima intuì it mifellus 
Me in luBuy Ù* tenebris fuo recejju 
Linquensy ut fupera quoufque vefcar 
Aura tri/lem obitum illius videbit 
Me Titan oricns cadenfque flcntem. 



Petri Tommafòni 
Vicentini 

El'2 ni'lION KT'NA " 
TETPA'2TIXON. 

^ Uf§fe<pófri Qfxpès, rèi ^ttforii air /%». 
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Traduzione dell' Epigramma Greco 

- 

.' DEL SIC. CO: DOTTOR 

JLoreazo Barbieri 
Vicentino. 

— 

PReflb la foglia fiede 
Giù del Tartareo chioftro 
il gran Trifauce Moftro, 
Per dar de' Cani al merto ampia mercede j 
E i forti, e fidi più fra Ior deftina 
Cuftodi a Pluto, e a T Infernal Regina: 
Pippo T onor riceve*, 
Ma è ben conforto lieve 
In chi pel fuo Signore 
Morte non valle a fuperar 1* Amore ; 
Sì eh* ci delia pur anco 
Vita mortale, e ofeura, 
Per ritornar del fuo Signore al fianco . 




An- 



Digitized by Googl 



-127 

Antonir ZanoHraJ J. U. D. 

Et in Seminario Patavino Linguarum Orientalium Lcttoris . 

DE CANE PIPPO MORTUO 

HEBRAICE. 

::nrr b$n rhyù nbs 
p-n« no 

LATINE. 

QUi tenet aftra Canis , Dominorum eft catde peremptus ; 
Tu morte, heu! Dominos, Pippe, tua exanima s. 




P 2 EjuC 



Digitized by Google 



8 

EjufUem Au&oris. 

PIPPUS E TUMULO. 

S Y R I A G E. 



Rei pallentes ululatu térritat umbras 




LATINE. 



Cerberus.- incipiam lambere Pippus ego» 
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